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Lectio della domenica   22   novembre  2026 

 
Domenica  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Cristo Re 
Lectio :   1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
               Matteo  25,  31  -  46 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, che hai costituito il tuo Figlio pastore e re dell'universo, donaci di riconoscerlo nel più 
piccolo dei fratelli, perché, quando egli verrà nella gloria ci accolga nel suo regno di risurrezione e 
di vita. 
 
Festa di Cristo Re: è l'ultima delle ultime domeniche dell'anno liturgico, che suonano come 
altrettanti inviti a guardare agli ultimi tempi della nostra vita terrena. 
La regalità di Gesù è diversa dal modo di regnare dei potenti della terra. Le letture di questo 
giorno ci confermano pi? volte che Dio sottomette tutto a Ges? il quale cerca di tenere con s? 
coloro che gli sono stati affidati (cfr Ez 34,11-12.15-17) e poi, dice Paolo, alla fine dei tempi 
consegner? tutto al Padre (cfr 1Cor 15,20-26.28) e lui stesso si rimetter? nelle mani del Padre suo. 
Il regno Dio, cio? imploder?, torner? all'unica essenza. Questo significa che se la creazione ? 
esplosione, dilagazione del Regno di Dio e sua manifestazione, con Ges? Cristo, e fino alla fine 
dei tempi, ? in continua dilatazione. Quindi alla fine dei tempi il Re non esploder? per mostrarsi, 
anzi, riassumer? tutto fino a tornare all'essenziale, perch? tutto ci? che c'era da vedere di Dio lo 
avremo gi? conosciuto. 
Ges? ? un re che non vuole sottomettere per tenere lontano da s?, non ritiene che siamo diversi 
da lui, anzi, vuole tenerci con s?. Il suo modo di regnare ? del tutto differente dal nostro: mentre i 
governanti della terra si preoccupano di dare ai sudditi il necessario per vivere e per non essere 
infastiditi, Ges? si preoccupa invece che tutto il suo gregge, i giusti (cfr Mt 25,31-46), si raduni nel 
regno di Dio e condivida tutto ci? che a Dio appartiene. 
Il gregge pu? essere di pecore che si fidano e seguono il pastore o di capre che vagano senza 
orientamento e rifiutano una guida. Tu cosa vuoi essere? 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un 
uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in 
Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima 
Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli 
consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e 
Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. E quando tutto gli sarà stato sottomesso, 
anch'egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché Dio sia tutto in 
tutti. 
 
3) Commento 1  su 1  Lettera ai  Corinzi  15,  20  -  26.  28 
● Paolo insiste sulla verità della sua testimonianza. Ne è profondamente coinvolto perché egli per 
primo ha toccato sulla propria pelle il significato della parola «risorto dai morti». L’evento sulla via 
di Damasco, l’essere ridotto alla cecità, il ritorno alla luce, rappresentano plasticamente il 
passaggio dalla morte (buio) alla vita (luce). Con il suo fare piuttosto diretto, sembra quasi che in 
questo brano egli se la prenda con chi osa mettere in dubbio la sua testimonianza. “Come possono 
dire alcuni tra voi.. come vi permettete di dire che..”, mi verrebbe da tradurre così. Ma è evidente 
che non è una questione personale. San Paolo ha presente un dato che per lui è diventato 
esistenziale: se Cristo non è risorto, se la nostra speranza è solo su questa vita.. allora siamo da 
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commiserare. «Più di tutti gli uomini», aggiunge. Più di tutti quegli uomini che pensano che la vita 
si esaurisca in questa vita. Egli lo afferma perché l’ha sperimentato nella sua vita. Non può fare a 
meno di dirlo. E pare che quasi si irriti nei confronti di chi non riesce a credere come lui. Il brano è 
invece uno sprone eccellente a fare in modo che chi lo ascolta colga la validità delle sue 
argomentazioni, iniziate con quell’immagine forte come un pugno nello stomaco, dell’aborto. 
Argomentazioni che sono le esperienze di un uomo, che era diverso, e che per Grazia è diventato 
l’uomo che è. Egli insiste e insiste e insiste ancora con i suoi interlocutori affinché si lascino andare 
all’eredità che li aspetta, guadagnata da Gesù, primizia di coloro che sono morti. Dovremmo forse 
recuperare un modo di pregare meno “parlato”, silenzioso, dove magari fare sentire solo il rumore 
di una corona di rosario che sgrana, mentre il nostro cuore accompagna ogni grano con la 
preghiera del pellegrino: «Signore Gesù Cristo, figlio del Dio vivente, abbi pietà di me (oppure: 
“voglimi bene”) che sono un peccatore». 
 
● Maria è stata assunta in cielo corpo e anima, cioè con tutto il suo essere è già partecipe della 
risurrezione dei morti che aspetta tutti noi, senza aver subito la corruzione del corpo di carne. Per 
questo motivo la Chiesa ha scelto come seconda lettura questo brano della lettera ai Corinti, in cui 
Paolo mette in chiaro come averrà la resurrezione dei morti. I cristiani di Corinto infatti avevano 
assunto un'interpretazione tutta loro della risurrezione di Cristo: in forza della loro professione di 
fede pensavano di partecipare già spiritualmente alla salvezza cristiana. Il momento della morte 
era visto per loro come il passaggio definitivo verso questa situazione di pienezza. Escludevano 
così la risurrezione futura promessa invece dalla predicazione di Paolo e dal Vangelo. Nel capitolo 
15 della sua lettera Paolo mette in chiaro la situazione: Cristo è davvero risorto ed è stato il primo. 
Poi risorgeranno tutti coloro che gli appartengono ed egli riconsegnerà il suo regno a Dio Padre. 
Se Cristo è il primo di coloro che risorgono dai morti, Maria è la seconda e con la sua assunzione 
al cielo ci ricorda il destino di gloria e di felicità che attende tutti noi dopo la prova della morte. 
 
● 20 Cristo invece è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. 
Paolo nel capitolo 15 esordisce ricordando le obiezioni fondamentali dei Corinti riguardo la 
risurrezione dei morti e utilizzando un argomento per assurdo ricorda loro che se non si ammette 
la risurrezione dei morti, nemmeno Cristo è morto e quindi vana è la nostra fede e la predicazione 
di Paolo non ha alcun senso. Dopo di ciò afferma la verità della risurrezione di Cristo. Ecco il 
motivo di quell'invece. Invece Cristo è davvero risorto dai morti, e non è stato un fatto sporadico, 
eccezionale: egli è la primizia di coloro che sono morti, cioè il primo di una lunga serie. La primizia 
infatti era il primo frutto del raccolto, il primo capo di bestiame nato all'inizio della stagione. 
Questi primi frutti venivano presentati al Tempio in segno di riconoscenza al Signore, ma venivano 
seguiti dalle altre offerte. Così Cristo è la primizia dei risorti e tutti coloro che credono in Lui, in 
forza di Lui otterranno il dono della risurrezione. 
 
● 21 Perché, se per mezzo di un uomo venne la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la 
risurrezione dei morti. 22 Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la 
vita. Paolo rafforza la sua affermazione con un paragone. Secondo la teologia giudaica la morte 
era entrata nel mondo a causa del peccato di Adamo. Paolo costruisce un parallelismo: se la 
morte è entrata a causa di un uomo, anche la risurrezione entrerà nell'esperienza umana per 
mezzo di un uomo. Così se Adamo è stato motivo di morte, Cristo è motivo di resurrezione dai 
morti. 
 
● 23 Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che 
sono di Cristo. 
Paolo compie qui un allargamento di orizzonte. La risurrezione dai morti di tutti coloro che credono 
in Cristo avverrà in una situazione ben precisa: il ritorno di Cristo nella gloria (Parusia). 
Quando tornerà alla fine dei tempi richiamerà dalla morte e dalle tenebre tutti coloro che gli 
appartengono. 
 
● 24 Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni 
Principato e ogni Potenza e Forza. 
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La sua venuta nella gloria sarà anche il momento in cui Egli trionferà sopra ogni male e sopra ogni 
potenza che gli è avversa. I Principati e le Potenze vengono ricordati spesso nelle lettere di Paolo, 
sono le creature angeliche che nel mondo precristiano governano l'universo fisico (cf. Gal 3,19 e 
Col 2,15). Talvolta, come in questo caso, sono considerate concorrenti nei confronti di Dio, 
soprattutto perché vi erano delle correnti religiose che gli tributavano un certo culto. Il Regno di Dio 
è apparso sulla terra con l'incarnazione di Cristo, ma si manifesterà pienamente solo alla sua 
venuta finale, quando sarà libero dalle minacce di tutti i suoi nemici. Allora Cristo lo consegnerà al 
Padre e la sua missione sarà compiuta. 
 
● 25 È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. 
C'è una lotta in atto, Cristo deve porre tutti i suoi nemici sotto i suoi piedi. Si cita qui il salmo 110,1. 
Quel che è necessario è il disegno divino preannunciato nell'Antico Testamento e che si realizza in 
Cristo. Trova qui spazio il primo annuncio di salvezza che si trova in Genesi 1,15: tra le maledizioni 
lanciate al serpente Dio ricorda che vi sarà inimicizia tra lui e la donna, tra le loro stirpi. La stirpe 
della donna avrebbe schiacciato la testa al serpente. Qui si leggono in filigrana le figure di Maria e 
di Gesù Cristo. 
 
● 26 L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte, 27 perché ogni cosa ha posto sotto i suoi 
piedi. 
Tutti i nemici di Dio saranno sottomessi a Cristo, l'ultimo sarà la morte, poiché Egli alla sua venuta 
chiamerà dai sepolcri tutti i suoi fedeli. Tutto sarà ricapitolato da Cristo e tutti coloro che lo hanno 
riconosciuto come Signore della loro vita gioiranno per sempre nella partecipazione al suo Regno 
di giustizia e di pace. E' questa la nostra speranza, la nostra fede che va al di là della morte, e 
Maria ne è già partecipe. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo   Matteo  25,  31  -  46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e 
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. 
Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla 
sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, 
benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da 
bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in 
carcere e siete venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo 
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti 
abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, 
ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi 
avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato". Anch'essi allora risponderanno: 
"Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e 
non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi dico: tutto quello che non avete 
fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E se ne andranno: questi al supplizio 
eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo  Matteo  25,  31  -  46 
● Conosciamo questo testo che, ai giorni nostri, è uno dei più citati e discussi. Per alcuni esso 
riassume quasi tutto il Vangelo. Questa tendenza non dipende da una moda o da una certa 
ideologia, ma corrisponde a qualcosa di assai più profondo che già esiste in noi. Quando siamo 
colpiti e sorpresi da un'idea, da un avvenimento o da una persona, sembriamo dimenticare tutto il 
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resto per non vedere più che ciò che ci ha colpiti. Cerchiamo una chiave in grado di aprire tutte le 
porte, una risposta semplice a domande difficili. 
Se leggiamo questo passo del Vangelo con questo spirito, il solo criterio di giudizio, e di 
conseguenza di salvezza o di condanna, è la nostra risposta ai bisogni più concreti del nostro 
prossimo. Poco importa ciò che si crede e come si crede, poco importa la nostra appartenenza o 
meno a una comunità istituzionale, poco importano le intenzioni e la coscienza, ciò che conta è 
agire ed essere dalla parte dei poveri e dei marginali. 
Eppure, questa pagina del Vangelo di san Matteo è inscindibile dal resto del suo Vangelo e del 
Vangelo intero. In Matteo troviamo molti "discorsi" che si riferiscono al giudizio finale. Colui che 
non si limita a fare la volontà di Dio attraverso le parole non sarà condannato (Mt 7,21-27). Colui 
che non perdona non sarà perdonato (Mt 6,12-15; 1-35). Il Signore riconoscerà davanti a suo 
Padre nei cieli colui che si è dichiarato per lui davanti agli uomini (Mt 10,31-33). La via della 
salvezza è la porta stretta (Mt 7,13). Per seguire Cristo bisogna portare la propria croce e 
rinnegare se stessi. Colui che vuole salvare la propria vita la perderà (Mt 16,24-26). San Marco ci 
dice anche: Colui che crederà e sarà battezzato, sarà salvato. Colui che non crederà sarà 
condannato (Mc 16,15-16). Queste parole ci avvertono di non escludere dal resoconto finale la 
nostra risposta ai doni soprannaturali e alla rivelazione. Guarire le piaghe del mondo, eliminare le 
miserie e le ingiustizie, tutto questo fa parte integrante della nostra vita cristiana, ma noi non 
rendiamo un servizio all'umanità che nella misura in cui, seguendo il Cristo, liberiamo noi stessi e 
liberiamo gli altri dalla schiavitù del peccato. Allora solamente il suo regno comincerà a diventare 
realtà. 
 
● La verità ultima del vivere: l'amore. 
Una scena potente, drammatica, quel "giudizio universale" che in realtà ? lo svelamento della 
verità ultima del vivere, rivelazione di ciò che rimane quando non rimane più niente: l'amore. Il 
Vangelo risponde alla più seria delle domande: che cosa hai fatto di tuo fratello? Lo fa elencando 
sei opere, ma poi sconfina: ciò che avete fatto a uno dei miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me! 
Straordinario: Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini, da arrivare a identificarsi 
con loro: l'avete fatto a me! Il povero è come Dio, corpo e carne di Dio. Il cielo dove il Padre abita 
sono i suoi figli. 
 
● Evidenziamo tre parole del brano: 
1) Dio è colui che tende la mano, perchè gli manca qualcosa. Rivelazione che rovescia ogni 
precedente idea sul divino. C'è da innamorarsi di questo Dio innamorato e bisognoso, mendicante 
di pane e di casa, che non cerca venerazione per sè, ma per i suoi amati. Li vuole tutti dissetati, 
saziati, vestiti, guariti, liberati. E finchè uno solo sarà sofferente, lo sarà anche lui. Davanti a questo 
Dio mi incanto, lo accolgo, entro nel suo mondo. 
2) L'argomento del giudizio non è il male, ma il bene. Misura dell'uomo e di Dio, misura ultima della 
storia non è il negativo o l'ombra, ma il positivo e la luce. Le bilance di Dio non sono tarate sui 
peccati, ma sulla bontà; non pesano tutta la mia vita, ma solo la parte buona di essa. Parola di 
Vangelo: verità dell'uomo non sono le sue debolezze, ma la bellezza del cuore. Giudizio 
divinamente truccato, sulle cui bilance un po' di buon grano pesa di più di tutta la zizzania del 
campo. 
3) Alla sera della vita saremo giudicati solo sull'amore (San Giovanni della Croce), non su 
devozioni o riti religiosi, ma sul laico addossarci il dolore dell'uomo. Il Signore non guarderà a me, 
ma attorno a me, a quelli di cui mi son preso cura. “Se mi chiudo nel mio io, pur adorno di tutte le 
virtù, e non partecipo all'esistenza degli altri, se non sono sensibile e non mi impegno, posso 
anche essere privo di peccati ma vivo in una situazione di peccato” (G. Vannucci). 
La fede non si riduce però a compiere buone azioni, deve restare scandalosa: il povero come Dio! 
Un Dio innamorato che ripete su ogni figlio il canto esultante di Adamo: “Veramente tu sei carne 
della mia carne, respiro del mio respiro, corpo del mio corpo”. Poi ci sono quelli mandati via. La 
loro colpa? Hanno scelto la lontananza: lontano da me, voi che siete stati lontani dai fratelli. Non 
hanno fatto del male ai poveri, non li hanno umiliati, semplicemente non hanno fatto nulla. 
Indifferenti, lontani, cuori assenti che non sanno nè piangere nè abbracciare, vivi e già morti (C. 
Péguy). 
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● Cosa resterà di noi alla fine? L'amore dato e ricevuto. 
Il Vangelo dipinge una scena potente, drammatica che noi siamo soliti chiamare il giudizio 
universale. Ma che sarebbe più esatto definire invece "la rivelazione della verità ultima, sull'uomo e 
sulla vita". Che cosa resta della nostra persona quando non rimane più niente? Resta l'amore, 
dato e ricevuto. 
Avevo fame, avevo sete, ero straniero, nudo, malato, in carcere: e tu mi hai aiutato. Sei passi di un 
percorso, dove la sostanza della vita ha nome amore, forma dell'uomo, forma di Dio, forma del 
vivere. Sei passi per incamminarci verso il Regno, la terra come Dio la sogna. E per intuire tratti 
nuovi del volto di Dio, così belli da incantarmi ogni volta di nuovo. 
Prima di tutto Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini da arrivare fino a 
identificarsi con loro: l'avete fatto a me. Il povero è come Dio! Corpo di Dio, carne di Dio sono i 
piccoli. Quando tocchi un povero è Lui che tocchi. 
Poi emerge l'argomento attorno al quale si tesse l'ultima rivelazione: il bene, fatto o non fatto. Nella 
memoria di Dio non c'è spazio per i nostri peccati, ma solo per i gesti di bontà e per le lacrime. 
Perchè il male non è rivelatore, mai, nò di Dio nò dell'uomo. E’ solo il bene che dice la verità di una 
persona. 
Per Dio il buon grano è più importante e più vero della zizzania, la luce vale più del buio, il bene 
pesa più del male. 
Dio non spreca nè la nostra storia nè tantomeno la sua eternità facendo il guardiano dei peccati o 
delle ombre. Al contrario, per lui non va perduto uno solo dei più piccoli gesti buoni, non va perduta 
nessuna generosa fatica, nessuna dolorosa pazienza, ma tutto questo circola nelle vene del 
mondo come una energia di vita, adesso e per l'eternità. 
Poi dirò agli altri: Via, lontano da me... tutto quello che non avete fatto a uno di questi piccoli, non 
l'avete fatto a me. 
Gli allontanati da Dio che male hanno commesso? Non quello di aggiungere male a male, il loro 
peccato è il più grave, è l'omissione: non hanno fatto il bene, non hanno dato nulla alla vita. 
Non basta giustificarsi dicendo: io non ho mai fatto del male a nessuno. Perchè si fa del male 
anche con il silenzio, si uccide anche con lo stare alla finestra. Non impegnarsi per il bene 
comune, restando a guardare, è già farsi complici del male comune, della corruzione, delle mafie, 
è la "globalizzazione dell'indifferenza" (papa Francesco). 
Ciò che accade nell'ultimo giorno mostra che la vera alternativa non è tra chi frequenta le chiese e 
chi non ci va, ma tra chi si ferma accanto all'uomo bastonato e a terra, e chi invece tira dritto; tra 
chi spezza il pane e chi si gira dall'altra parte, e passa oltre. Ma oltre l'uomo non c'è nulla, 
tantomeno il Regno di Dio. 
 
● Il peccato più grande? Smarrire lo sguardo di Dio. 
Avevo fame, avevo sete, ero straniero, nudo, malato, in carcere... Dal Vangelo emerge un fatto 
straordinario: lo sguardo di Gesù si posa sempre, in primo luogo, sul bisogno dell'uomo, sulla sua 
povertà e fragilità. E dopo la povertà, il suo sguardo va alla ricerca del bene che circola nelle vite: 
mi hai dato pane, acqua, un sorso di vita, e non già, come ci saremmo aspettati, alla ricerca dei 
peccati e degli errori dell'uomo. Ed elenca sei opere buone che rispondono alla domanda su cui si 
regge tutta la Bibbia: che cosa hai fatto di tuo fratello? 
Quelli che Gesù evidenzia non sono grandi gesti, ma gesti potenti, perchè fanno vivere, perchè 
nascono da chi ha lo stesso sguardo di Dio. 
Grandioso capovolgimento di prospettive: Dio non guarda il peccato commesso, ma il bene fatto. 
Sulle bilance di Dio il bene pesa di più. Bellezza della fede: la luce è più forte del buio; una spiga di 
grano vale più della zizzania del cuore. 
Ed ecco il giudizio: che cosa rimane quando non rimane più niente? Rimane l'amore, dato e 
ricevuto. In questa scena potente e drammatica, che poi è lo svelamento della verità ultima del 
vivere, Gesù stabilisce un legame così stretto tra sè e gli uomini, da arrivare fino a identificarsi con 
loro: quello che avete fatto a uno dei miei fratelli, l'avete fatto a me! 
Gesù sta pronunciando una grandiosa dichiarazione d'amore per l'uomo: io vi amo così tanto, che 
se siete malati è la mia carne che soffre, se avete fame sono io che ne patisco i morsi, e se vi 
offrono aiuto sento io tutte le mie fibre gioire e rivivere. 
Gli uomini e le donne sono la carne di Cristo. Finchè ce ne sarà uno solo ancora sofferente, lui 
sarà sofferente. 



Edi.S.I.  7

Nella seconda parte del racconto ci sono quelli mandati via, perchè condannati. Che male hanno 
commesso? Il loro peccato è non aver fatto niente di bene. Non sono stati cattivi o violenti, non 
hanno aggiunto male su male, non hanno odiato: semplicemente non hanno fatto nulla per i piccoli 
della terra, indifferenti. 
Non basta essere buoni solo interiormente e dire: io non faccio nulla di male. Perchè si uccide 
anche con il silenzio, si uccide anche con lo stare alla finestra. Non impegnarsi per il bene 
comune, per chi ha fame o patisce ingiustizia, stare a guardare, è già farsi complici del male, della 
corruzione, del peccato sociale, delle mafie. 
Il contrario esatto dell'amore non è allora l'odio, ma l'indifferenza, che riduce al nulla il fratello: non 
lo vedi, non esiste, per te è un morto che cammina. 
Questo atteggiamento papa Francesco l'ha definito “globalizzazione dell'indifferenza”. Il male più 
grande è aver smarrito lo sguardo, l'attenzione, il cuore di Dio fra noi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la santa Chiesa: unita a te, mite re di pace, esprima alla luce del Vangelo la giustizia nuova 
che hai promulgato dalla croce. Noi ti preghiamo ? 
- Per i pastori del popolo di Dio: restando fedeli al ministero ricevuto, siano imitatori del tuo amore 
verso i piccoli del Regno. Noi ti preghiamo ? 
- Per la società in cui viviamo: si riconosca la dignità di ogni uomo da te redento, e cresca la 
sensibilità verso i deboli e gli indifesi. Noi ti preghiamo ? 
- Per chi si trova in dolorose situazioni di peccato: non esiti ad affidarsi alla tua misericordia, e si 
incammini verso una vita nuova. Noi ti preghiamo ? 
- Per le persone prossime alla morte: illuminate dalla speranza immortale ricevuta in dono nel 
Battesimo, si aprano alla contemplazione della tua gloria. Noi ti preghiamo ? 
- Oggi, ultima domenica dell'anno liturgico, la chiesa proclama Cristo Re. Questa è la sintesi del 
cammino fatto tutto l'anno. Preghiamo ? 
- Lo desidero questo re e sono conforme a ciò che vuole dai suoi sudditi? 
- Siamo certi che l'amore e solo l'amore è il valore che da senso alla storia dell'umanità? e che ci 
fa tutti fratelli? 
- Abbiamo veramente capito che per farne parte non è risolutivo conoscere il progetto di Dio ma 
amare il prossimo? 
- Abbiamo mai penato che l'elenco di interrogativi, contenuti nel Vangelo saranno saranno le 
domande finali della vita? 
- Oggi festeggiamo Cristo Re. Questo è ciò che dichiara la chiesa a conclusione dell'anno liturgico, 
ma è anche l'augurio che ci facciamo: scoprire sempre di più che veramente Gesù è re 
dell'universo e della nostra vita; scopriamo cioè che la nostra vita è in buone mani ? 
- Qual è il mio pensiero riguardo la morte e la risurrezione dai morti? Ci penso mai? 
- Come tratto il mio corpo? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  8

8) Preghiera : Salmo  22 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
 
Il Signore è il mio pastore: 
non manco di nulla. 
Su pascoli erbosi mi fa riposare. 
Ad acque tranquille mi conduce. 
 
Rinfranca l'anima mia, 
mi guida per il giusto cammino 
a motivo del suo nome. 
 
Davanti a me tu prepari una mensa 
sotto gli occhi dei miei nemici. 
Ungi di olio il mio capo; 
il mio calice trabocca. 
 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 
tutti i giorni della mia vita, 
abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni. 
 
 
9) Orazione Finale 
Signore Gesù, che sulla croce hai spezzato il giogo del peccato e della morte, estendi a tutte le 
creature la tua signoria di grazia e di pace. Donaci la certezza che ogni umana fatica e� un germe 
che si apre alla realtà beatificante del tuo regno. 
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Lectio del lunedì   23   novembre  2026 

 
Lunedì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :   Apocalisse  14, 1  -  3.  4  -  5 
             Luca  21,  1  -  4 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  14, 1  -  3.  4  -  5 
Io, Giovanni, vidi: ecco l'Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila 
persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che 
veniva dal cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che 
udii era come quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi 
cantano come un canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E 
nessuno poteva comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. 
Essi sono coloro che seguono l'Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini 
come primizie per Dio e per l'Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza 
macchia. 
 
3) Commento 3  su Apocalisse  14, 1  -  3.  4  -  5 
● «Io, Giovanni, vidi: ecco l'Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui 
centoquarantaquattromila persone, che recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del 
Padre suo». (Ap 14,1) - Come vivere questa Parola? 
Le ultime due settimane dell'anno liturgico sono accompagnate dal libro della Rivelazione, 
l'Apocalissi. La giornata di oggi celebra anche la presentazione di Maria al tempio. Manteniamo il 
commento all'Apocalissi, perché ci aiuta ad apprezzare di più la memoria mariana di oggi. 
I 144.000 della visione di Giovanni hanno il nome di Dio sulla fronte: gli appartengono e 
rappresentano i giusti che hanno amato e vissuto per Dio. La cifra è simbolica (12x12x1000) e ci 
dice Israele, universalità, eternità: le dodici tribù di Israele rappresentano il modo di organizzarsi 
del popolo eletto che si riconosceva nell'unico vero Dio. Il popolo eletto si moltiplica 
geometricamente per dire simbolicamente l'apertura alle altre etnie che la nuova alleanza in Cristo 
ha portato: non c'è più né Giudeo né Greco... Mille introduce l'andare al di là del tempo e connota 
di eternità l'universalità già espressa. Tutti hanno un nome sulla fronte che esprime la loro 
appartenenza a Dio e a Cristo. Quel nome è un dono ma anche una conquista: essi sono lì anche 
per le loro opere, perché hanno lavato le loro vesti nel sangue dell'agnello. Sono martiri che 
testimoniato la centralità di Cristo e del vangelo nella loro vita. Maria è la prima tra loro. La sua 
predestinazione non ha reso più facile la risposta responsabile che essa ha dato a Dio, 
accogliendo la vocazione ad essere madre di Dio, madre della Chiesa. 
Signore, aiutaci ad essere sempre più coerenti e a integrare continuamente fede e vita. 
Ecco la  voce di sant'Agostino : "Ci hai creati per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto fino a 
quando non trova riposo in Te". 
 
● "Seguono l'Agnello dovunque vada. Questi sono stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio 
e per l'Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia."  (Ap. 14, 4-5) - 
Come vivere questa Parola? 
Questa pericope dell'Apocalisse tenta di esprimere qualcosa che, essendo ineffabile, fatica a 
essere recepito da noi. 
Secondo un simbolismo pervenutoci dall'Antica Alleanza (in particolare dal sacro rito pasquale), 
sappiamo che il miglior agnello veniva sgozzato e poi mangiato, ricordando che il suo sangue, era 
servito a preservare gli Israeliti dalla spada dell'Angelo punitore. 

                                                 
3  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 



Edi.S.I.  10

Ora, ricordando che l'Agnello, ucciso per salvare il popolo, era divenuto figura di Gesù, mite 
Agnello che si lasciò configgere alla croce per salvarci, è bello pensare a questa sequela di gente 
fedele che si è decisa per Lui: il Signore morto e risorto, il Signore che vince ogni morte. 
Saremo anche noi, nella vita che dura, in questa apoteosi di luce e di gioia? 
Si, a un patto però: quello di essere trovati veri, leali, fuori da quella bugia esistenziale che è la 
menzogna: il peccato come tentativo di cambiare le carte in tavola a Dio. Che assurdità! 
Signore, liberami dal ‘barare' esistenzialmente. Fammi vera, trasparente, fiduciosa in Te o mia 
Verità e Vita. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo. (Sl 50,12) 
Ecco la voce di un Papa, Giovanni Paolo II : La tradizione giudaica ha posto il Salmo 50 sulle 
labbra di Davide sollecitato alla penitenza dalle parole severe del profeta Natan (cfr vv. 1-2; 2Sam 
11-12), che gli rimproverava l'adulterio compiuto con Betsabea e l'uccisione del marito di lei Uria. Il 
Salmo, tuttavia, si arricchisce nei secoli successivi, con la preghiera di tanti altri peccatori, che 
recuperano i temi del "cuore nuovo" e dello "Spirito" di Dio infuso nell'uomo redento, secondo 
l'insegnamento dei profeti Geremia ed Ezechiele (cfr v. 12; Ger 31,31-34; Ez11,19; 36, 24-28). 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo  Luca  21,  1  -  4 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro del tempio. 
Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine, e disse: «In verità vi dico: questa 
vedova, così povera, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte 
del loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto quello che aveva per vivere». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Luca  21,  1  -  4 
● Dal punto di vista letterario questo capitolo di san Luca può essere definito un apoftegma 
biografico: si tratta di un racconto di carattere ideale per mezzo del quale, a partire da un aneddoto 
della vita di Gesù, ci viene trasmessa una verità universale. 
Il racconto della vedova indigente, al di là del suo contesto storico e della cultura religiosa, è un 
avvenimento ricco di insegnamenti e prezioso per la nostra vita. 
Gli elementi fondamentali sono: 
a) Il contrasto tra il modesto obolo della povera vedova, bene accetto e gradito a Dio, e il dono del 
ricco, che è meno accetto e gradito a Dio. Siamo sul terreno della polemica con gli scribi (cf. Lc 
20,47). Il ricco è lo scriba che dona qualcosa, ma con la sua offerta non rischia nulla. La sua 
elemosina e i suoi atti religiosi non hanno nessuna profonda ripercussione sulla sua esistenza. 
b) Nel Vangelo, l'offerta della vedova e quella del ricco non si limitano a un po' di denaro o di beni 
materiali: in fondo, ognuno offre ciò di cui la sua vita è ricca. In questo senso, il breve e sincero 
gesto di preghiera della vedova vale più di tutte le consacrazioni dello scriba, il quale ha fatto 
professione di servire la legge e la vita religiosa del suo popolo. 
c) Da questo punto di vista, la preghiera prende tutto il suo valore dal fatto di essere legata, 
confusa con i bisogni vitali. Non dobbiamo donare, offrire ciò che abbiamo in più, ma è necessario 
che doniamo ciò che "possediamo", ciò che amiamo di più, ciò che costituisce la verità e il 
profondo della nostra vita. 
Dio accetta le offerte che rappresentano il sacrificio di un cuore puro, fatte con umiltà, con carità e 
volentieri. 
 
● "Vide anche una vedova povera, che vi gettava due monetine." (Lc 21, 2) - Come vivere questa 
Parola? 
La vedova povera non è il personaggio di una parabola: stavolta Gesù parte dalla realtà, da quello 
che è sotto gli occhi di tutti. Egli è nel tempio: sta parlando alla gente e il suo discorso già da un po' 
si va costruendo attorno alle provocazioni lanciategli dai capi dei sacerdoti, dagli scribi, dagli 
anziani del popolo. Questi avevano scelto e mandato delle persone che si fingessero giuste e che 
facessero domande a Gesù per arrivare a fargli dire cose reputabili come bestemmie (cfr Lc 20, 
20). 
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Gesù ne è consapevole, non si sottrae al gioco perfido, ma non smette di dire parole nuove, 
sconcertanti, provocatorie. Non riescono a fargli dire parole deboli, manipolabili. 
Una vedova si intreccia con la fila dei ricchi spacconi che gettano soldi nel tesoro del tempio. Ai 
suoni roboanti di lanci consistenti, si alterna il tintinnio delle due monete della donna che dà tutto 
quello che aveva per vivere. Non il suono di parole, ma quello di gesti simili ma radicalmente 
differenti nella motivazione e nella natura del dono costruiscono il discorso che mette a confronto 
superfluo e necessario per vivere, dono totale o dono snaturato, trasformato in marketing di se 
stessi. Il dono è tale perché si stacca dal donatore e diventa bene comune, condivisibile, utile a 
tutti. Ma se il donare diventa un movimento che torna su se stesso, muore e rende sterile il 
donatore. 
Signore, non smettere di farci camminare nella verità, che rende autentico il nostro dono, purifica 
le intenzioni con cui dialoghiamo, scambiamo e costruiamo con le persone. 
Ecco la voce di papa Francesco al convegno ecclesiale di Firenze : "Dialogare non è negoziare. 
Negoziare è ricavare la propria fetta della torta comune. Dialogare è cercare il bene comune per 
tutti, discutere insieme e pensare alle soluzioni migliori per tutti." 
 
● Il brano del Vangelo di oggi rappresenta il testamento plastico che Gesù lascia ai suoi discepoli. 
Ed è proprio una povera vedova ad essere additata come l’esempio più alto del suo insegnamento: 
“Alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. Vide anche una vedova 
povera che vi gettava due spiccioli e disse: «In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più 
di tutti. Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua 
miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere»”. All’epoca di Gesù, davanti al tesoro, in un luogo 
accessibile a tutti, c’erano tredici casse per le offerte. Un sacerdote controllava il valore delle 
monete, e dichiarava ad alta voce l’entità e l’intenzione dell’offerta, gettandola nella cassa 
corrispondente. Solo nella tredicesima si gettavano le offerte spontanee e senza intenzione. Non è 
difficile immaginare come questo modo di fare favorisse una sorta di gara ad essere visti, a 
ostentare l’elemosina al tempio. È un po’ come appendere denaro sulla statua che passa in 
processione. Non c’è niente di più antievangelico di una simile ostentazione. Tanto è vero che 
Gesù la stigmatizza come non degna di essere vista. La discrezione, il nascondimento e la totalità 
di questa donna rappresentano invece la grande lezione che Gesù vuole impartire ai suoi 
discepoli, e anche a noi. Si vale non perché si è visti, ma perché si ha il coraggio di fidarsi e di 
affidarsi a Dio totalmente. Questa donna è una vedova, ciò significa che nessuno la aiuta a 
mantenersi perché suo marito non c’è più. Eppure gli unici spiccioli che ha non li conserva 
gelosamente ma li dona con una convinzione ammirevole. Quel gesto sembra dichiarare: “Dio 
provvederà a me”. Molte volte ho sentito anziani ripetere “siamo nelle mani di Dio”. Se 
crescessimo in questa consapevolezza incarneremmo fino in fondo tutto l’insegnamento di Gesù. 
Egli infatti si manifesta soprattutto a coloro che in Lui confidano e si affidano. 
_____________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini, sazi dei beni di questo mondo, non chiudano il loro cuore a Dio, 
accontentandosi di dargli un culto puramente esteriore. Preghiamo ? 
- Perché i poveri si trovino a loro agio nella Chiesa, accolti e venerati come i semplici del vangelo. 
Preghiamo ? 
- Perché in questa nostra società consumistica, i cristiani siano esempio di sobrietà nell'uso del 
denaro e dei beni della terra. Preghiamo ? 
- Perché coloro che vivono ammassati alle periferie delle città, trovino nelle istituzioni civili e 
religiose i luoghi per il recupero della loro dignità e per l'espressione della loro personalità. 
Preghiamo ? 
- Perché la nostra comunità impari a donare sempre con gioia e disinteresse, attuando già al 
proprio interno l'uguaglianza tra fratelli. Preghiamo ? 
- Perché ogni uomo si senta pienamente accettato e amato da Dio. Preghiamo ? 
- Per tutti i benefattori della Chiesa e del mondo.Preghiamo ? 
- O Dio, Padre di bontà, ogni nostro desiderio è davanti a te. Rendici trasparenti e puri, perché 
amando la verità, possiamo vivere con cuore libero da ogni inganno e finzione. Preghiamo ? 
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7) Preghiera finale : Salmo  23 
Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l'ha fondato sui mari 
e sui fiumi l'ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
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Lectio del martedì  24  novembre  2026 

 
Martedì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Santi Andrea Dung-Lac e Compagni 
Lectio:  Apocalisse  14,  14  -  19 
             Luca  21,  5  -  11 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, origine e fonte di ogni paternità, che nel martirio hai reso fedeli alla croce del tuo Figlio fino 
all'effusione del sangue sant'Andrea [Dung-Lac] e i suoi compagni, per la loro intercessione 
concedi a noi di diffondere il tuo amore tra i fratelli per chiamarci ed essere tuoi figli. 
 
Nella regione del Tonchino, Annam e Cocincina - ora Vietnam - ad opera di intrepidi missionari, 
risuonò per la prima volta nel sec. XVI la parola del Vangelo. Il martirio fecondò la semina 
apostolica in questo lembo dell'Oriente. Dal 1625 al 1886, salvo rari periodi di quiete, infuriò una 
violenta persecuzione con la quale gli imperatori e i mandarini misero in atto ogni genere di astuzie 
e di perfidie per stroncare la tenera piantagione della Chiesa. Il totale delle vittime, nel corso di tre 
secoli, ammonta a circa 130.000. La crudeltà dei carnefici, non piegò l'invitta costanza dei 
confessori della fede: decapitati, crocifissi, strangolati, segati, squartati, sottoposti a inenarrabili 
torture nel carcere e nelle miniere fecero rifulgere la gloria del Signore, «che rivela nei deboli la 
sua potenza e dona agli inermi la forza del martirio» (M.R., prefazio dei martiri). Giovanni Paolo II, 
la domenica 19 giugno 1988, accomunò nell'aureola dei santi una schiera di 117 martiri di varia 
nazionalità, condizione sociale ed ecclesiale: sacerdoti, seminaristi, catechisti, semplici laici fra cui 
una mamma e diversi padri di famiglia, soldati, contadini, artigiani, pescatori. Un nome viene 
segnalato: Andrea Dung-Lac, presbitero, martirizzato nel 1839 e beatificato nel 1900, anno 
giubilare della redenzione, da Leone XIII. Il 24 novembre è il giorno del martirio di alcuni di questi 
santi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  14,  14  -  19 
Io, Giovanni, vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d'uomo: 
aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, 
gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l'ora di 
mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua 
falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo 
anch'egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall'altare e gridò a 
gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli 
della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L'angelo lanciò la sua falce sulla terra, 
vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l'uva nel grande tino dell'ira di Dio. 
 
3) Commento 5  su Apocalisse  14,  14  -  19 
● «Io, Giovanni, vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio 
d'uomo: aveva sul capo una corona d'oro e in mano una falce affilata». (Ap 14,14) - Come vivere 
questa Parola? 
Nella visione di Giovanni si ripresenta il Figlio dell'uomo, con un linguaggio e delle immagini che ci 
ricordano il libro del profeta Daniele. Qui l'autore ci introduce un personaggio che rappresenta in 
modo molto evidente Cristo Re e risorto: entra in scena su una nuvola, è vestito di bianco e ha sul 
capo una corona d'oro. La falce affilata che ha in mano sarà lo strumento che gli permetterà di 
mietere sulla terra: un giudizio inteso non come un'azione violenta, ma come una piena rivelazione 
con la raccolta delle sue conseguenze. Come il contadino che finiti mesi di fatica e di investimento 
può, mietendo, raccogliere il frutto che si è salvato ed è cresciuto, superando intemperie, attacchi 
di animali, furti di altre persone. Quel frutto è il suo orgoglio, la sua gioia. Quel frutto, per Dio, sono 
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gli uomini creati a sua immagine e somiglianza e che hanno risposto al dono di Dio agendo anche 
a sua immagine e somiglianza. 
Signore, che ciascuno di noi sia la tua gioia. Che tu possa raccogliere con soddisfazione i frutti 
delle tue fatiche nei confronti dell'umanità, trovando ciascuno di noi disponibile ad essere un 
frammento di te sulla terra. 
Ecco la voce di un teologo  Padre Ermes Ronchi osm : L'argomento del giudizio universale, 
l'argomento del contendere cosmico con Dio, non sarà il male ma il bene. Dio non ci chiederà 
conto di quanto male abbiamo commesso, ma di quanto bene abbiamo compiuto. 
 

● Un altro Angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: "Getta 
la tua falce e mieti; e giunta l'ora di mietere, perché la messe della terra è matura". E colui che era 
seduto sulla nuvola getto la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta" (Ap 14, 15-16): Come vivere 
questa Parola? 
Si miete ciò che ha raggiunto un compimento o almeno si spera che sia avvenuto. 
Il seme, a suo tempo, nel profondo della terra si è come disfatto poi, ha germogliato, poi e 
diventato una pianticella. Poi si sono succedute giornate di sole e di pioggia, di bel tempo e di 
bufera. Finalmente il grano ha spigato e si è offerto maturo e biondo alla falce; oppure oggi a 
strumenti meccanici appositi. Ma il tempo della mietitura è ineludibile. E beate le spighe sane e 
ricche di buon grano, infelici quelle che ne sono prive e finiranno a bruciare come paglia! 
La mietitura è una bella immagine della fine di questa vita che già sta passando. Così pure la 
vendemmia dell'uva da cui verrà buon vino. Ma questi due lieti momenti agresti devono avere a 
che fare con l'operazione della falce affilata per il frumento e con quella del torchio per l'uva. 
Ecco, è così anche non solo alla fine ma durante la nostra vita. Per poter godere di momenti in cui 
mietiamo la riuscita del bene, la vittoria sulla tentazione di "mollare" tutto, la risposta positiva alle 
nostre attese buone, bisogna che non temiamo i momenti di mietitura e torchiatura. 
Il pane e il vino di un quotidiano sereno sono frutti di una "vita buona" in cui si è saputo valorizzare, 
con ardimento fiducioso, anche i tempi di "mietitura e torchiatura", che - ce lo dice la Fede - sono 
ordinati al bene, mai a un finale disastroso. 
Signore Gesù, Tu che sulla Croce hai vissuto per noi la passione e la morte: momenti tutt'altro che 
facili, ma finalizzati al tuo dono di amore e alla tua Risurrezione, dacci di vivere con Te i momenti 
di dolore e di fatica; perché sono mietitura e torchiatura necessarie per avere sulla mensa della 
propria esistenza il pane e il vino della gioia. 
Ecco la voce di un profeta indù Gandhi: Vivi come se dovessi morire domani. Impara come se 
dovessi vivere per sempre. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  21,  5  -  11 
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio, che era ornato di belle pietre e di doni votivi, 
Gesù disse: «Verranno giorni nei quali, di quello che vedete, non sarà lasciata pietra su pietra che 
non sarà distrutta». Gli domandarono: «Maestro, quando dunque accadranno queste cose e quale 
sarà il segno, quando esse staranno per accadere?». Rispose: «Badate di non lasciarvi ingannare. 
Molti infatti verranno nel mio nome dicendo: "Sono io", e: "Il tempo è vicino". Non andate dietro a 
loro! Quando sentirete di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire 
queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si solleverà nazione contro nazione e 
regno contro regno, e vi saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche 
fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo. 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo  Luca  21,  5  -  11 
● Non resterà pietra su pietra... 
Lo splendore del tempio affascina i discepoli che seguono Gesù; è l'occasione opportuna per un 
insegnamento che riguarda proprio il valore del tempo e di tutto ciò che è destinato a finire con il 
tempo. Gesù ha sempre dimostrato un grande rispetto per il tempio. Sappiamo che Egli preferiva 
luoghi solitari per pregare, per ricercare i momenti per manifestare, nella sua umanità, un rapporto 
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così fondamentale con il Padre; ciò non gli fa diminuire, anzi, aumenta il valore della preghiera nel 
tempio. Cristo però sembra dare un valore preciso a tutto perché riferito a Lui. Così le pietre ed il 
decoro della costruzione del luogo di preghiera, che Gesù non hai disprezzato, non sono fini a se 
stessi ma sono proprio lo strumento per avere l'opportunità per un rapporto pieno ed efficace con 
Dio. Gesù parla del tempio anche in riferimento del corpo che, distrutto risorgerà a vita nuova; così 
noi siamo pietre vive per la costruzione del corpo di Cristo che è la Chiesa abbiamo iscritto lo 
stesso destino nella prospettiva della vita eterna: un destino d'Amore con il Padre. È qui proprio 
l'invito di Gesù; non considerare solo la temporalità e tutto quello che è soggetto all'usura del 
tempo ma proiettare il nostro sguardo laddove vi è l'incorruttibilità che travalica le leggi del tempo; 
in Dio stesso possiamo trovare questa opportunità che è in definita l'attuazione, nella nostra vita 
del progetto di Dio. Guardiamo con meraviglia allora le costruzioni dell'uomo, apprezziamone 
l'ingegno e le capacità artistiche ma non fermiamoci solo all'aspetto esterno e consideriamo, in 
Cristo, tutto in Lui e nel suo Amore! 
 
● Il tempio di Gerusalemme era considerato una delle sette meraviglie del mondo. Ed ecco che ad 
alcuni che ammirano e magnificano il tempio, Gesù dà una predizione di sventura: il tempio sarà 
distrutto. Dio non bada alla bellezza dei marmi e alla preziosità dei doni, ma vuole un popolo dalla 
cui vita traspaia che Dio abita in mezzo ad esso. Il profeta Michea aveva predetto: "Udite dunque, 
o principi della casa di Giacobbe, o giudici della casa d'Israele, che avete in orrore la giustizia e 
pervertite ogni diritto, che edificate Sion con il sangue e Gerusalemme con l'iniquità!... Per colpa 
vostra, Sion sarà arata come un campo, Gerusalemme diventerà un cumulo di rovine e il monte 
del tempio un'altura boscosa" (3,9-12). 
Gesù viene interrogato qui unicamente circa la fine del tempio. La distruzione di Gerusalemme non 
fa parte degli avvenimenti della fine del mondo. Essa è già avvenuta quando Luca scrive il suo 
vangelo. 
L'intento primo dell'evangelista è mostrare che non stiamo andando verso "la fine", ma verso "il 
fine". Il dissolversi del mondo vecchio è contemporaneamente la nascita del mondo nuovo. Gesù 
non risponde alla nostra curiosità circa il futuro, ma vuole toglierci le ansie e gli allarmismi sulla fine 
del mondo, che non servono a nulla e producono unicamente del danno. Alla paura della fine del 
mondo e della morte Gesù offre l'alternativa di una vita che si lascia guidare dalla fiducia nel 
Padre, in un atteggiamento d'amore che ha già vinto la morte. Il Figlio di Dio diventato uomo ci ha 
già rivelato il destino dell'uomo e del mondo: il suo mistero di morte e risurrezione è la verità del 
presente e del futuro. 
Per gli ascoltatori di Gesù la distruzione del tempio significava la fine del mondo e il ritorno del 
Figlio dell'uomo (cfr Mt 24,3). In realtà significa la fine di un mondo vecchio e l'inizio di un mondo 
nuovo. 
Il credente in Cristo non deve dare ascolto a voci false e fuorvianti. Anche san Paolo ha dovuto 
avvertire i cristiani di Tessalonica, scrivendo loro: "Vi preghiamo, fratelli, riguardo alla venuta del 
Signore nostro Gesù Cristo e al nostro ricongiungimento con lui, di non lasciarvi così facilmente 
confondere e turbare né da pretese ispirazioni né da parole né da qualche lettera fatta passare per 
nostra, quasi che il giorno del Signore sia imminente. Nessuno vi inganni in alcun modo! (2Ts 2,1-
3). 
Verranno molti e usurperanno il nome stesso di Cristo e la predizione della sua manifestazione al 
mondo, dicendo: "Io sono". Con queste parole, che sono la traduzione del nome di Dio, ognuno di 
essi si presenterà come il salvatore mandato definitivamente da Dio per portare a compimento la 
storia del mondo. Gesù smaschera questi "salvatori" chiamandoli seduttori. San Paolo presenta 
così il seduttore: "Verrà l'apostasia e si rivelerà l'uomo dell'iniquità, l'avversario, colui che si innalza 
sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di 
essere Dio" (2Ts 2,3-4). 
La mancanza di umiltà è il primo segno della menzogna. Uno solo è il Salvatore e il Signore: colui 
che si è fatto ultimo di tutti e servo di tutti. Tutti i seduttori sono mossi dall'orgoglio, dall'interesse, 
dall'invidia, dalla cupidigia. Usano Dio, la sua parola e i suoi doni per affermare il proprio io. Nei 
confronti di questi figuri Gesù ci dà un avvertimento grave: "Non lasciatevi ingannare!... Non 
seguiteli"(v.8). 
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● L’anno liturgico volge al termine, e per questo i Vangeli cominciano a tingersi sempre di più di 
considerazioni sulla fine. La verità è però che la Parola non parla mai banalmente della fine, ma 
del fine della storia. Gesù coglie il pretesto dalla vanità del tempio: “Mentre alcuni parlavano del 
tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, disse: «Verranno giorni in cui, di 
tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta»”. La 
considerazione è durissima pensando al fatto che quel tempio è stato voluto e costruito da Erode 
in dieci anni, nel 20 a.C., con l’impiego di 100.000 operai e 1000 sacerdoti addestrati come 
muratori per i lavori delle parti più sacre. Il grosso fu ultimato in un decennio ma i lunghi lavori 
decorativi durarono fino al 64 d.C., praticamente sei anni prima della sua distruzione. Lo spettacolo 
che doveva ergersi davanti a chi lo attraversava sfiorava certamente la meraviglia e lo stupore. 
Eppure Gesù non si lascia incantare dall’aspetto del tempio. Vuole sempre portare i suoi 
ascoltatori a guardare la realtà nella sua parte più incandescente, più vera. L’apparenza infatti 
finisce, e alla fine cosa rimane? “Gli domandarono: «Maestro, quando accadrà questo e quale sarà 
il segno che ciò sta per compiersi?». Rispose: «Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti 
verranno sotto il mio nome dicendo: "Sono io" e: "Il tempo è prossimo"; non seguiteli”. Quando 
comprendi che la fine è inevitabile, ti assale un grande senso di paura. Gesù mette in guardia da 
quelli che approfittandosi della paura ci manovrano. Dio non ha bisogno di spaventarci per farsi 
seguire. La tentazione di confondere Dio con il terrore è sempre accovacciata alla porta dei nostri 
ragionamenti. Guerre, rivolte, pestilenze, carestie sono cose che caratterizzano tutta la storia, 
eppure ogni volta che accade qualcosa di simile il primo nostro pensiero è quello della fine. Gesù 
ci insegna che davanti a questi eventi bisogno domandarsi “il fine” non pensare che è la fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale  
- I regni di questo mondo si avvicendano e passano: solo il regno di Dio resta. Signore, fà che gli 
uomini cerchino prima di tutto il tuo regno e la sua giustizia e sappiano relativizzare le vicende di 
questo mondo. Preghiamo ? 
- La Chiesa di Cristo è il segno posto da Dio come luce e orientamento per il cammino dei popoli. 
O Signore, aiutala ad adempiere con fedeltà e coraggio la sua missione salvifica. Preghiamo ? 
- Spesso vediamo il consumarsi del tempo con la tristezza di chi sente avvicinarsi la propria fine. 
Aiutaci, o Signore, a credere che al termine della nostra vita ci sei tu che attendi. Preghiamo? 
- Il nostro mondo è ricco di speranze e promesse per il futuro, ma anche carico di minacce mortali. 
Fà, o Signore, che portiamo a compimento tutto il bene presente nell'umanità e vinciamo il male 
con il bene. Preghiamo ? 
- La parola di Dio ci mette in guardia dai falsi profeti. Sostieni, o Signore, la nostra comunità perché 
non si lasci fuorviare dall'autentico spirito evangelico. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci liberi da ogni idolo. Preghiamo ? 
- Per i testimoni di Geova del nostro quartiere. Preghiamo ? 
- O Dio, che nella tua potenza hai creato ogni cosa e nella tua provvidenza la conduci a 
compimento, accogli la nostra preghiera e aiutaci a trovare nella tua volontà la nostra pace. 
Preghiamo ? 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  95 
Vieni, Signore, a giudicare la terra. 
 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 
 
Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
risuoni il mare e quanto racchiude; 
sia in festa la campagna e quanto contiene, 
acclamino tutti gli alberi della foresta. 
 
Davanti al Signore che viene: sì, egli viene a giudicare la terra; 
giudicherà il mondo con giustizia e nella sua fedeltà i popoli. 
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Lectio del mercoledì   25  novembre  2026 

 
Mercoledì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Apocalisse  15,  1  -  4   
           Luca  21,  12  -  19   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
 
 
2) Lettura :  Apocalisse  15,  1  -  4 
Io, Giovanni, vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette 
flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l'ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a 
fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in 
piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto 
dell'Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, 
Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, 
e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati». 
 
3) Commento 7  su  Apocalisse  15,  1  -  4 
● «Io, Giovanni, vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano 
sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l'ira di Dio». (Ap 15,1) - Come vivere questa 
Parola? 
Dopo la donna vestita di sole e il Figlio dell'uomo che viene sulla nube bianca, ecco un terzo 
segno: sette angeli con sette flagelli. Questi sette angeli riceveranno le sette coppe con le quali si 
esaurirà l'ira di Dio. Le sette coppe verranno rovesciate sulla terra e quanto è in esse rappresenta 
una lezione esemplare per l'umanità, perché in modo decisivo si educhi a rifiutare il male e 
scegliere il bene. Ma allo stesso tempo le coppe permetteranno all'ira di Dio di esaurirsi! Un 
giudizio che apre ad una nuova immagine di Dio, ad una nuova relazione con lui, più consapevole, 
più adulta. All'insegna della misericordia senza fine. Il cantico contenuto nella lettura di oggi 
esprime e celebra la gioia di potersi riconoscere in un Dio onnipotente, le cui opere sono grandi e 
mirabili. Una altra versione del magnificat di Maria, che proclamato, continua ad educarci alla 
nuova immagine di Dio rivelata da Cristo. 
Signore, fa' che il nostro agire non sia dettato da rabbia e paura, ma solo da amore. Da 
quell'amore che nasce in noi conoscendo te... unico vero Dio, Signore della nostra vita. 
Ecco la voce di una mistica Adrienne von Speyr : Nel momento del giudizio la cortina viene tirata 
da lato: tutto ciò che era nascosto si svela ora in una trasparenza perfetta, in una visibilità ultima e 
definitiva. 
 
● Ecco la voce di Benedetto XVI. 
 
1. Breve e solenne, incisivo e grandioso nella sua tonalità, è il Cantico che ora abbiamo fatto 
nostro elevandolo come inno di lode al «Signore Dio onnipotente» (Ap 15,3). È uno dei tanti testi 
oranti incastonati nell’Apocalisse, libro di giudizio, di salvezza e soprattutto di speranza. 
 
La storia, infatti, non è in mano a potenze oscure, al caso o alle sole scelte umane. Sullo 
scatenarsi di energie malvagie, sull’irrompere veemente di Satana, sull’emergere di tanti flagelli e 
mali, si eleva il Signore, arbitro supremo della vicenda storica. Egli la conduce sapientemente 
verso l’alba dei nuovi cieli e della nuova terra, cantati nella parte finale del libro sotto l’immagine 
della nuova Gerusalemme (cfr Ap 21-22). 
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A intonare il Cantico che ora mediteremo sono i giusti della storia, i vincitori della Bestia satanica, 
coloro che attraverso l’apparente sconfitta del martirio sono in realtà i costruttori del mondo nuovo, 
con Dio artefice supremo. 
 
2. Essi iniziano esaltando le «opere grandi e mirabili» e le «vie giuste e veraci» del Signore (cfr v. 
3). Il linguaggio è quello caratteristico dell’esodo di Israele dalla schiavitù egiziana. Il primo cantico 
di Mosè - pronunciato dopo il passaggio del mar Rosso - celebra il Signore «tremendo nelle 
imprese, operatore di prodigi» (Es 15,11). Il secondo cantico - riferito dal Deuteronomio al termine 
della vita del grande legislatore - ribadisce che «perfetta è l’opera sua; tutte le sue vie sono 
giustizia» (Dt 32,4). 
 
Si vuole, quindi, riaffermare che Dio non è indifferente alle vicende umane, ma in esse penetra 
realizzando le sue «vie», ossia i suoi progetti e le sue «opere» efficaci. 
 
3. Secondo il nostro inno, questo intervento divino ha uno scopo ben preciso: essere un segno che 
invita alla conversione tutti i popoli della terra. Le nazioni devono imparare a «leggere» nella storia 
un messaggio di Dio. L’avventura dell’umanità non è confusa e senza significato, né è votata 
senza appello alla prevaricazione dei prepotenti e dei perversi. 
 
Esiste la possibilità di riconoscere l’agire divino nascosto nella storia. Anche il Concilio Ecumenico 
Vaticano II, nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, invita il credente a scrutare, alla luce del 
Vangelo, i segni dei tempi per vedere in essi la manifestazione dell’agire stesso di Dio (cfr nn. 4 e 
11). Questo atteggiamento di fede porta l’uomo a ravvisare la potenza di Dio operante nella storia, 
e ad aprirsi così al timore del nome del Signore. Nel linguaggio biblico, infatti, questo «timore» non 
coincide con la paura, ma è il riconoscimento del mistero della trascendenza divina. Esso perciò è 
alla base della fede e si intreccia con l’amore: «Il Signore tuo Dio ti chiede che tu lo tema e che tu 
l’ami con tutto il cuore e con tutta l’anima» (cfr Dt 10,12). 
 
In questa linea, nel nostro breve inno, tratto dall’Apocalisse, si uniscono timore e glorificazione di 
Dio: «Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome?» (15,4). Grazie al timore del 
Signore non si ha paura del male che imperversa nella storia e si riprende con vigore il cammino 
della vita, come dichiarava il profeta Isaia: «Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia 
vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: “Coraggio! Non temete!”» (Is 35,3-4). 
 
4. L’inno finisce con la previsione di una processione universale di popoli che si presenteranno 
davanti al Signore della storia, svelato attraverso i suoi «giusti giudizi» (cfr Ap 15,4). Essi si 
prostreranno in adorazione. E l’unico Signore e Salvatore sembra loro ripetere le parole 
pronunziate l’ultima sera della sua vita terrena: «Abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!» (Gv 16,33). 
 
E noi vogliamo concludere la nostra breve riflessione sul cantico dell’«Agnello vittorioso» (cfr Ap 
15,3), intonato dai giusti dell’Apocalisse, con un antico inno del lucernario, ossia della preghiera 
vespertina, già noto a san Basilio di Cesarea: «Giunti al tramonto del sole, nel vedere la luce della 
sera, cantiamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo di Dio. Sei degno di essere cantato in ogni 
momento con voci sante, Figlio di Dio, tu che dai la vita. Per questo il mondo ti glorifica» (S. 
Pricoco-M. Simonetti, La preghiera dei cristiani, Milano 2000, p. 97). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca  21,  12  -  19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e governatori, a causa del 
mio nome. Avrete allora occasione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non 
preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non 
potranno resistere né controbattere.Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli 
amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un 
capello del vostro capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita». 
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5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca  21,  12  -  19   
● Questo brano di Vangelo espone alcune delle questioni fondamentali della vita: la salvezza, le 
persecuzioni, la fine dei tempi. Quando avverrà tutto ciò? Questi interrogativi, sempre presenti, 
sono l'espressione del nostro smarrimento di fronte alla vita. Perciò desideriamo conoscere, 
scoprire il senso del nostro passato e del nostro futuro. In questo modo cerchiamo di superare la 
nostra disperazione, la nostra paura di fronte alla fine dei tempi, di fronte a tutte le sofferenze che 
vengono elencate in questo brano. Tuttavia spesso la nostra fede nella potenza di Dio vacilla. 
Ma tutti i tormenti, tutte le persecuzioni sopportate per la gloria di Dio sono per noi altrettante 
occasioni di testimoniare la potenza del Redentore e l'Amore di Dio! 
Il Vangelo non ci fornisce soluzioni pronte per i nostri problemi. Esso ci ricorda soltanto che è 
importante perseverare e restare radicati nella verità di Gesù Cristo. Durante la nostra vita terrena, 
siamo portati a subire tentazioni, a soffrire pene, dispiaceri, incomprensioni, crisi di disperazione di 
ogni specie al punto che la vita ci può sembrare vuota e priva di significato. 
Ma per quanto dolorose e vane possano sembrare le cose terrene e la vita, la vittoria sulla rovina 
definitiva, eterna e assoluta è nelle mani di Cristo (Lc 21,8-9). 
I discepoli e i fedeli di Cristo, quelli che hanno fondato e costruito la loro vita sulla Parola di Dio, 
possono far fronte a tutte le persecuzioni e trionfare su di esse, stimolati e fortificati dalla grazia di 
Nostro Signore. Di conseguenza, noi che crediamo in Dio, dobbiamo salvaguardare i valori umani 
che il mondo spesso calpesta. È nostro dovere proteggere questi valori e la dignità dell'uomo, 
perché è nostro fratello in Cristo. 
In mezzo al mondo che disprezza e irride i valori sacri dell'uomo e di Dio, dobbiamo difenderli e 
continuare a praticarli. 
 
● “Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle 
sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome”. 
Questa Parola di Gesù ci è sempre contemporanea. Non esiste un periodo della storia in cui non si 
sia consumata una persecuzione nei confronti dei cristiani. In essa si prolunga il destino di Cristo. 
Ogni autentico discepolo non va cercando di essere perseguitato, ma deve essere consapevole 
che più vivrà il Vangelo più sarà inviso alle logiche del mondo. Se il mondo punta tutto sul 
possesso, sul denaro, sul piacere, sull’apparenza, allora chi vive secondo il Vangelo non può 
risultare tollerabile. “Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi bene in mente di 
non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non 
potranno resistere, né controbattere”. Dare testimonianza non è una forma di ostentazione 
teologicamente autorizzata, ma è tentare di rendere visibile una differenza con mitezza e umiltà. I 
miti non sono dei bonaccioni da quattro soldi, ma sono persone che hanno una grande forza 
interiore e una delicatezza esteriore estrema. I testimoni non gridano, non urlano, non sono 
violenti, non lanciano pietre e men che meno parole. Essi mostrano con la propria vita, e senza 
clamore che un’altra via è possibile. Non hanno strategia, perché sanno che lo Spirito dirà loro di 
volta in volta cosa fare. “Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e 
metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un 
capello del vostro capo perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime”. L’incontro 
con Cristo ci mette nelle condizioni di recuperare un’autonomia tale che persino i rapporti fusionali 
che tanto affliggono la felicità di molti, troveranno soluzione. Ma questo non sarà indolore. A noi è 
chiesta una perseveranza di fondo, anche se a volte ci sembrerà di non esserne capaci. 
 
● Nel vangelo di oggi, che è il seguito del discorso iniziato ieri, Gesù enumera diversi segni per 
aiutare le comunità a collocarsi nei fatti e a non perdere la fede in Dio, né il coraggio di resistere 
agli assalti dell' impero romano. Ripetiamo i primi cinque segnali del vangelo di ieri: 
1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 
2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 
3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 21,10); 
4º segnale: terremoti in diversi luoghi (Lc 21,11); 
5º segnale: fame, peste e segni nel cielo (Lc 21,11); 
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Fino a qui il vangelo di ieri. Ora, nel vangelo di oggi, aggiunge un segnale: 
6º segnale: la persecuzione dei cristiani (Lc 21,12-19) 
 
● Luca 21,12. Il sesto della persecuzione. Varie volte, nei pochi anni che passò tra di noi, Gesù 
aveva avvisato i discepoli che sarebbero stati perseguitati. Qui, nell'ultimo discorso, ripete lo 
stesso avviso e fa sapere che la persecuzione deve essere presa in considerazione nel discernere 
i segni dei tempi: "Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle 
sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governanti, a causa del mio nome". E di 
questi avvenimenti, apparentemente così negativi Gesù aveva detto: "Non vi terrorizzate. Devono 
infatti accadere queste cose, ma non sarà subito la fine." (Lc 21,9). Ed il vangelo di Marco 
aggiunge che tutti questi segnali sono "appena l'inizio dei dolori di parto!" (Mc 13,8). Ora, i dolori 
del parto, pur essendo molto dolorosi per la madre, non sono segno di morte, bensì di vita! Non 
sono motivo di timore, bensì di speranza! Questo modo di leggere i fatti porta tranquillità alle 
comunità perseguitate. Così, leggendo o udendo questi segni, profetizzati da Gesù nell'anno 33, i 
lettori di Luca degli anni ottanta potevano concludere: "Tutte queste cose avvengono già secondo 
il piano previsto ed annunciato da Gesù! Quindi la storia non è scappata dalle mani di Dio! Dio è 
con noi!" 
 
● Luca 21,13-15: La missione dei cristiani in epoca di persecuzione. La persecuzione non è una 
fatalità, né può essere motivo di scoraggiamento o di disperazione, ma deve essere considerata 
come una possibilità, offerta da Dio, in modo che le comunità svolgano la missione di testimoniare 
la Buona Novella di Dio. Gesù dice: "Questo vi darà occasione di render testimonianza. Mettetevi 
bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i 
vostri avversari non potranno resistere, né controbattere". Per mezzo di questa affermazione, 
Gesù incoraggia i cristiani perseguitati che vivevano nell'angoscia. Fa loro sapere che, anche se 
perseguitati, loro avevano una missione da svolgere, cioè: rendere testimonio della Buona Novella 
di Dio ed essere così segno del Regno (At 1,8). La testimonianza coraggiosa porterebbe la gente a 
ripetere ciò che dicevano i maghi in Egitto davanti ai segni e ad avere coraggio come Mosè e 
Aronne: "Qui c'è il dito di Dio" (Es 8,15). Conclusione: se le comunità non devono preoccuparsi, se 
tutto sta nelle mani di Dio, se tutto era già previsto da Dio, se tutto non è altro che un dolore da 
parto, allora non c'è motivo di preoccuparsi. 
 
● Luca 21,16-17: Persecuzione fin dentro la propria famiglia. "Sarete traditi perfino dai genitori, dai 
fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti a causa 
del mio nome". La persecuzione non viene solo dal di fuori, dall'impero, ma anche dal di dentro, 
dalla propria famiglia. In una stessa famiglia, alcuni accettavano la Buona Notizia, altri no. 
L'annuncio della Buona Novella causava divisioni all'interno delle famiglie. C'erano perfino persone 
che, basandosi sulla Legge di Dio, denunciavano ed uccidevano i loro familiari che si dichiaravano 
seguaci di Gesù (Dt 13,7-12). 
 
● Luca 21,18-19: La fonte di speranza e di resistenza. "Ma nemmeno un capello del vostro capo 
perirà. Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime!" Questa osservazione finale di Gesù 
ricorda l'altra parola che Gesù aveva detto: "Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà!" (Lc 
21,18). Questo paragone era una chiamata forte a non perdere la fede e a continuare rettamente 
nella comunità. E conferma ciò che Gesù aveva detto in un'altra occasione: Chi vorrà salvare la 
propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per me, la salverà" (Lc 9,24). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini scorgano, al di là degli avvenimenti negativi della vita, la presenza di Dio Padre 
e di Cristo liberatore. Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa, con pazienza vigile e operosa, affronti le inevitabili incomprensioni e le 
persecuzioni, confortata dalla promessa di Cristo di essere presente fino alla fine dei tempi. 
Preghiamo ? 
- Perché coloro che, per paura o vergogna, nascondono la propria fede, trovino, nell'esempio dei 
martiri, il sostegno alla loro debolezza. Preghiamo ? 
- Perché i perseguitati religiosi e politici vivano nella certezza che Dio, grazie alla loro sofferenza, 
elargirà alla Chiesa e alle nazioni un futuro ricco di benedizioni. Preghiamo ? 
- Perché chi, nella nostra comunità, si sente più solido nella fede, comprenda le difficoltà dei più 
deboli e li aiuti a crescere valorizzando il positivo che c'è in loro. Preghiamo ? 
- Perché il Signore ci aiuti a soffrire in silenzio. Preghiamo ? 
- Perché, come cristiani, rifiutiamo ogni privilegio. Preghiamo ? 
- Dio onnipotente, che sei il Signore della storia, dirigi le vicende umane per la crescita del tuo 
regno, e sostieni con la tua forza coloro che lavorano per il tuo nome. Preghiamo ? 
- Come sei solito/a leggere le tappe della storia della tua vita o del tuo paese? 
- Guardando la storia dell'umanità degli ultimi anni, in te la speranza è diminuita o aumentata? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  97 
Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
perché ha compiuto meraviglie. 
Gli ha dato vittoria la sua destra 
e il suo braccio santo. 
 
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza, 
agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia. 
Egli si è ricordato del suo amore, 
della sua fedeltà alla casa d'Israele. 
 
Risuoni il mare e quanto racchiude, 
il mondo e i suoi abitanti. 
I fiumi battano le mani, 
esultino insieme le montagne. 
 
Davanti al Signore 
che viene a giudicare la terra: 
giudicherà il mondo con giustizia 
e i popoli con rettitudine. 
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Lectio del giovedì   26   novembre   2026 

 
Giovedì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Apocalisse  18,  1  -  2.  21  -  23 ;  19,  1  -  3.  9 
           Luca  21,  20  -  28 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  18,  1  -  2.  21  -  23 ;  19,  1  -  3.  9 
Io, Giovanni, vidi un altro angelo discendere dal cielo con grande potere, e la terra fu illuminata dal 
suo splendore. Gridò a gran voce: «È caduta, è caduta Babilonia la grande, ed è diventata covo di 
demòni, rifugio di ogni spirito impuro, rifugio di ogni uccello impuro e rifugio di ogni bestia impura e 
orrenda». Un angelo possente prese allora una pietra, grande come una màcina, e la gettò nel 
mare esclamando: «Con questa violenza sarà distrutta Babilonia, la grande città, e nessuno più la 
troverà. Il suono dei musicisti, dei suonatori di cetra, di flauto e di tromba, non si udrà più in te; ogni 
artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più in te; il rumore della macina non si udrà più in te; 
la luce della lampada non brillerà più in te; la voce dello sposo e della sposa non si udrà più in te. 
Perché i tuoi mercanti erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte». 
Dopo questo, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! 
Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio, perché veri e giusti sono i suoi giudizi. Egli ha 
condannato la grande prostituta che corrompeva la terra con la sua prostituzione, vendicando su di 
lei il sangue dei suoi servi!». E per la seconda volta dissero: «Alleluia! Il suo fumo sale nei secoli 
dei secoli!». Allora l'angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!». 
 
3) Commento 9  su Apocalisse  18,  1  -  2.  21  -  23 ;  19,  1  -  3.  9 
● «Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!». Il cap. 18 dell’Apocalisse ha la struttura del 
coro di una tragedia greca, in cui l’attore non è mai noto, ma ig-noto, ragion per cui si metteva la 
maschera: agli spettatori interessava la voce, non l’aspetto. In questo caso abbiamo tre “attori” che 
recitano il lamento funebre sulla Roma imperiale, il brano di oggi vuole infatti scardinare la 
presunta convinzione circa la potenza umana della “città eterna”, che associa a Babilonia, 
anticamente una città della Mesopotamia, situata sul fiume Eufrate. Le sue rovine oggi coincidono 
con Al Hillah, in Iraq, un’ottantina di chilometri a sud di Baghdad. Se l’etimologia fa risalire il suo 
nome a “porta di Dio”, la Bibbia mette invece questo nome – arbitrariamente – in rapporto col 
verbo “confondere”, nel celebre episodio della torre di Babele appunto (cfr. Gn 11,9). Dopo vicende 
alterne, la città conobbe una nuova fioritura sotto il re Nabucodonosor II, che mise fine 
all’indipendenza nazionale ebrea attraverso le deportazioni: gli ebrei più valorosi e quelli delle 
classi dominanti furono messi nell’ormai famosa cattività, trovandosi poi a piangere «lungo i fiumi 
di Babilonia, là sedevamo e piangevamo ricordandoci di Sion – canta il salmo 137(136) – Ai salici 
di quella terra appendemmo le nostre cetre..». L’Apocalisse oggi ci dice però che «Il suono dei 
musicisti, (e) dei suonatori di cetra.. non si udrà più (a Babilonia)». I ruoli si sono invertiti.   
Giovanni immagina che l’angelo scaraventi una grande pietra nel Mediterraneo, cosicché Roma 
precipiti nel mare che le sta di fronte. E le conseguenze della sua rovina non si faranno attendere: 
«Il suono dei musicisti.., non si udrà più..; ogni artigiano di qualsiasi mestiere non si troverà più..; il 
rumore della macina non si udrà più..; la luce della lampada non brillerà più..; la voce dello sposo e 
della sposa non si udrà più..». Insomma: la festa è finita! «..i tuoi mercanti – prosegue il testo –
erano i grandi della terra e tutte le nazioni dalle tue droghe furono sedotte!», qui abbiamo una 
denuncia nei confronti dei potenti, che si lasciano sedurre dal potere, se non altro perché ne hanno 
il loro tornaconto.. Ancora una volta, «niente di nuovo sotto il sole». Poi ecco la “folla celeste”, che 
intona un doppio Alleluia: il primo per la condanna della prostituta, il secondo per via del suo fumo 
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che sale in eterno, «nei secoli dei secoli», espressione che utilizziamo ancora noi oggi. Quali e 
quante sono oggi – dobbiamo allora chiederci – le Babilonia che ci insidiano? Nel 2001 il 
missionario comboniano Alex Zanotelli scriveva: «Anche noi oggi viviamo all’ombra di un grande 
Impero, il più grande Impero mai esistito al mondo, l’Impero del denaro, che permette al 20% 
dell’umanità di papparsi beatamente l’83% delle risorse. Un Impero pagato salatamente dall’80% 
della popolazione mondiale.. Questa è la nuova Bestia! Se il profeta dell’Apocalisse ha chiamato 
Roma la grande Bestia, cosa direbbe del nostro sistema!». Già, cosa direbbe? Lascia a noi il 
compito di pronunciarci.. L’angelo infine, impone a Giovanni di scrivere (nel libro della vita?) «Beati 
gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!»: è del galà della storia che si sta parlando, della più 
grande festa nuziale di tutti i tempi, momento al quale siamo sia gli invitati sia i protagonisti! Se 
l’Agnello è Cristo-sposo, l’umanità-sposa siamo noi. «Beati gli invitati al banchetto di nozze 
dell’Agnello!»: è una beatitudine, cioè una felicità, che abbiamo l’onore di sperimentare ad ogni 
Eucarestia.. non sprechiamola. 
 
● «Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello!» (Ap 19,9) - Come vivere questa Parola? 
Non ci sono esclusi a questo banchetto di nozze! Lo sappiamo bene: nel vangelo un paio di volte 
abbiamo una parabola di Gesù che parla di un banchetto di nozze. Chi è escluso, lo è perché ha 
scelto di esserlo, rifiutando l'invito, non accettando le condizioni dell'invito. Questo banchetto è per 
tutti, senza distinzioni. 
Giovanni riceve dall'angelo l'invito a scrivere questa beatitudine, dopo aver sentito dalla sua voce 
che Babilonia la grande è caduta. In altre parole, l'angelo conferma a Giovanni che la morte è 
sconfitta, che il bene è più forte del male e gli fa udire la folla dei salvati che canta alleluia. Nei 
momenti di persecuzione e di difficoltà è importante non dimenticare che il male non può più 
prevalere ora, che comunque si presenti, la sua aggressività non può togliere la certezza della vita 
per sempre in Dio. 
L' immagine del banchetto rappresenta bene la chiesa, la comunità dei credenti che amano Dio e il 
figlio suo Gesù Cristo. I credenti si riuniscono per mangiare, per celebrare la nuova alleanza con 
Dio, per condividere le fatiche e le soddisfazioni di vivere per il Vangelo. Per resistere nelle 
persecuzioni, nella tentazione. 
Signore, questa beatitudine ci dia la forza di sostenere i cristiani perseguitati nel mondo e dia loro 
la certezza di non essere soli, né inutili. Che la comunione con te ripaghi ogni sofferenza. 
Ecco la voce di una mistica Etty Hillesum : Se tutto questo dolore non allarga i nostri orizzonti e 
non ci rende più umani, liberandoci dalle piccolezze e dalle cose superflue di questa vita, è stato 
inutile. 
 _____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca  21,  20  -  28 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la sua devastazione è 
vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la 
città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non tornino in città; quelli infatti saranno 
giorni di vendetta, affinché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni guai alle donne che 
sono incinte e a quelle che allattano, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo 
popolo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà 
calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani non siano compiuti. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il 
fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà 
accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. Allora vedranno il Figlio 
dell'uomo venire su una nube con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere 
queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina». 
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5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca  21,  20  -  28   
● Questo testo è il compimento apocalittico di Israele, della parola di Gesù e dell'esperienza della 
Chiesa. La completa disfatta di Israele nella guerra del 70 e l'angoscia generale contengono già in 
germe la distruzione del mondo. 
La tragedia di Israele ha sconvolto il popolo di quel tempo, perché ha visto la terra dei suoi antenati 
devastata e ridotta a un cumulo di rovine. La caduta di Gerusalemme non fece che confermare le 
apprensioni di quelli che dicevano: il tempo di questa terra sarà presto compiuto (Lc 21,20-24) e le 
catastrofi sulle quali scenderà l'ombra minacciosa della morte dilagheranno sul mondo intero (Lc 
21,25-26). Tuttavia, coloro che credevano nell'immortalità dell'anima umana sapevano bene che 
questi cataclismi non erano la fine del mondo, perché, se un individuo può morire, la sua anima è 
liberata e sale in cielo. 
Questa verità è affermata chiaramente nella Nuova Alleanza; la Chiesa afferma inoltre: in mezzo 
alle rovine del mondo, si erge la presenza salvatrice di Dio, che ci offre asilo e salvezza. La venuta 
del Figlio dell'uomo renderà giustizia ad ogni uomo. Così, nello stesso tempo la parola misteriosa 
della devastazione ha una risonanza consolatrice: "Quando cominceranno ad accadere queste 
cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina" (Lc 21,28). 
Il senso della storia non sta nella distruzione dei popoli di questo mondo. Perciò in questa 
successione di massacri, in questa storia priva di significato e che annienta, stritola la vita dei suoi 
figli, dobbiamo ascoltare malgrado tutto le parole di Gesù: "Rallegratevi". La vittoria non sta nel 
trionfo del male o della morte, ma nel Cristo che ci invita a conservare la sua parola, a stare in 
guardia e a camminare sulle sue orme. La risposta ai nostri interrogativi sulla vita e sul senso della 
vita si trova nella risurrezione di Cristo, che è la verità eterna. Ogni cosa acquista valore alla luce 
di Cristo, nel trionfo di Gesù sulla morte. Chi scopre Gesù nella propria vita ha trovato la pienezza 
assoluta della sua esistenza. 
 
● Una sfilza infinita di eventi, terrori, segni riempie il Vangelo di oggi. Si avverte nitidamente che 
l’anno liturgico sta finendo, e la liturgia ce lo ricorda spostando il nostro sguardo alla fine della 
storia. Forse la dicitura più corretta non dovrebbe essere “la fine della storia”, bensì “il fine della 
storia”, perché quando Gesù parla di questi eventi (molti tra l’altro esattamente realizzati come la 
devastazione di Gerusalemme), non vuole darci riferimenti cronologici ma escatologici. La 
differenza è semplice: Gesù non vuole fare del gossip, o dello spoileraggio. Non vuole dirci come 
finisce il film per rovinarcelo, ma vuole ricordarci almeno due cose. La prima è che la scena di 
questo mondo passa, e che ogni cosa ha un inizio e una fine, compresa la nostra vita, e questo 
mondo. La seconda cosa è che il nostro destino però non è nel finire, nella fine, ma è la vita eterna 
che inizia esattamente quando tutto sembra ormai finire. Come reagisce un cristiano davanti a 
questo annuncio? “Ma quando queste cose cominceranno ad avvenire, rialzatevi, levate il capo, 
perché la vostra liberazione si avvicina”. Rialzarsi, levare il capo, assumere cioè una posizione 
eretta, smettere di guardarsi i piedi, alzare lo sguardo, avvertire che proprio tutto questo ci ricorda 
che la liberazione è vicina. Sentire la libertà avvicinarsi esattamente come alla fine dell’inverno si 
avverte l’imminente arrivo della primavera. Sentire premere dentro di noi una speranza che non 
sappiamo dire fino in fondo ma che diventa una motivazione che ci spinge in avanti, ci spinge a un 
protagonismo insperato. È il tempo in cui si realizzano quelle parole che pronunciamo nella liturgia 
e che forse non diciamo con tutta la consapevolezza di cui avrebbero bisogno: “Annunciamo la tua 
morte Signore, proclamiamo la tua resurrezione, nell’attesa della tua venuta”. In questo modo, 
morte, resurrezione ed attesa si intrecciano come una trama che attraversa tutta la nostra 
esistenza, e la trasfigurano riempendola di significato. 
 
● In casi di assedio, la città era il luogo di difesa più sicuro. Ora no, perché Gerusalemme sarà 
distrutta. In quei giorni si verifica la distruzione predetta dai profeti (1Re 9,6ss; Mi 3,12; Dn 9,36). 
La distruzione di Gerusalemme è una vendetta dei romani, non di Dio; ma insieme rivela anche la 
tragica realtà di chi rifiuta la sua visita. Gesù ha compassione e piange non per sé, ma per la città 
che uccidendo lui fa del male a se stessa (cfr Lc 13,34; 19,42; 23,28). Questo "ahimè" di Gesù è il 
grido supremo della sua misericordia. 
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Nella guerra del 66-70 d.C., secondo un calcolo un po' gonfiato di Giuseppe Flavio, furono uccisi 
1.100.000 giudei e furono fatti schiavi 97.000 sopravvissuti. 
La fine di Gerusalemme è l'inizio del tempo dei pagani. L'invito al Regno, rifiutato dagli ebrei, 
passa ora a tutti i popoli del mondo. Il rifiuto dei giudei, invece di bloccare la salvezza, la allarga ai 
pagani (At 13,46). Quando essa sarà giunta a tutti i popoli della terra, anche Gerusalemme 
riconoscerà il suo Signore (Rm 11,25-26). 
I versetti 25-28 di questo brano non sono descrizioni di cataclismi cosmici, ma modi di dire 
immaginosi, iperbolici, irreali a cui gli autori della Bibbia hanno fatto ricorso per annunciare le 
grandi novità di salvezza e di liberazione portate dal Messia. La Bibbia abbonda di tali descrizioni 
per presentare avvenimenti storici come la caduta di un re, una sconfitta militare o un qualsiasi 
rivolgimento nazionale (cfr Es 19,18-19; Is 14,12; Ger 4,23-28; Gl 3,1-5; ecc.). 
Prendere alla lettera questi annunci non significa solo fraintendere, ma addirittura stravolgere il 
loro significato. Per es. san Pietro presenta la Pentecoste come giorno in cui si avverano queste 
parole del profeta Gioele: "Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso sulla terra, sangue, fuoco 
e nuvole di fumo. Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che venga il giorno del 
Signore, giorno grande e splendido. Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato" 
(At 2,19-21). Ma non si vide nulla di simile in quel giorno. Ci furono grandi avvenimenti, conversioni 
e rivolgimenti nelle menti e nelle coscienze: questo sì. Il giorno di Pentecoste si concluse così: 
"Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno si unirono a loro circa 
tremila persone" (At 2,41). 
Questi modi di dire, dunque, non annunciano un rivoluzione nel mondo fisico, ma un grande 
evento nella storia della salvezza. Anche nel nostro linguaggio, quando succede qualcosa di 
imprevisto o di grave, si dice: "Mi sono sentito cadere il mondo addosso!". Ma, per fortuna il mondo 
non è ancora caduto addosso a nessuno: l'espressione vuol dire altro. 
Le potenze dei cieli che saranno sconvolte sono le potenze del nemico, che Gesù vide cadere dal 
cielo come folgore durante la predicazione dei discepoli (Lc 10,18-19). Se l'uomo ha investito tutto 
nel mondo presente vede con terrore il crollo di tutti i suoi beni e di tutte le sue attese. Se ha 
investito tutto nei beni del cielo vede giungere la sua felicità eterna. 
Il Figlio dell'uomo che viene è il Signore che mi ha amato e ha dato se stesso per me (cfr Gal 2,20) 
e che mi ha amato quando ancora ero peccatore (cfr Rm 5,6ss). Il suo giudizio sarà il perdono ai 
crocifissori (cfr Lc 23,34) e l'offerta del paradiso al malfattore (cfr Lc 23,43). Il nostro giudice infatti 
è colui che ha detto di amare i nemici, di non giudicare, di non condannare, di perdonare sempre. 
E' misericordioso come il Padre suo (cfr Lc 6,27-38). La venuta di Cristo si identifica con la nostra 
liberazione e la nostra salvezza. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Da ogni divisione religiosa, ideologica e politica che alimenta l'antagonismo, i pregiudizi e la 
violenza fra i popoli. Preghiamo ? 
- Da ogni paura che la Chiesa ha di essere rinnovata e purificata per vivere in semplicità il vangelo. 
Preghiamo ? 
- Dalla durezza del cuore che si chiude alle necessità dei nostri fratelli e ai segni di Dio nella nostra 
vita. Preghiamo ? 
- Dalla tristezza che impedisce di guardare con meraviglia e gratuità le opere del creato e, 
attraverso di esse, adorare Dio creatore. Preghiamo ? 
- Da tutto ciò che ferisce la nostra comunità, impedendole di vivere serenamente l'amicizia con Dio 
e bloccando il dialogo e la fiducia fra le persone. Preghiamo ? 
- Dall'egoismo che impedisce il nascere di nuove vite. Preghiamo ? 
- Dall'accidia che non considera il dolore altrui.  Preghiamo ? 
- O Dio, principio e fine di ogni cosa, aiutaci a comprendere il tuo piano salvifico e collaborarvi 
docilmente e generosamente, perché l'umanità vada incontro al tuo Cristo benedetto. Preghiamo ? 
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7) Preghiera : Salmo  99 
Beati gli invitati al banchetto di nozze dell'Agnello! 
 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, 
servite il Signore nella gioia, 
presentatevi a lui con esultanza. 
 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: 
egli ci ha fatti e noi siamo suoi, 
suo popolo e gregge del suo pascolo. 
 
Varcate le sue porte con inni di grazie, 
i suoi atri con canti di lode, 
lodatelo, benedite il suo nome. 
 
Perché buono è il Signore, 
il suo amore è per sempre, 
la sua fedeltà di generazione in generazione. 
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Lectio del venerdì   27  novembre  2026 

 
Venerdì  della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio :  Apocalisse  20,  1  -  4,  11  -  21,  2 
               Luca  21,  29  -  33 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  20,  1  -  4,  11  -  21,  2 
Io, Giovanni, vidi un angelo che scendeva dal cielo con in mano la chiave dell'Abisso e una grande 
catena. Afferrò il drago, il serpente antico, che è diavolo e il Satana, e lo incatenò per mille anni; lo 
gettò nell'Abisso, lo rinchiuse e pose il sigillo sopra di lui, perché non seducesse più le nazioni, fino 
al compimento dei mille anni, dopo i quali deve essere lasciato libero per un po' di tempo. 
Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei 
decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato 
la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. Essi ripresero 
vita e regnarono con Cristo per mille anni. E vidi un grande trono bianco e Colui che vi sedeva. 
Scomparvero dalla sua presenza la terra e il cielo senza lasciare traccia di sé. E vidi i morti, grandi 
e piccoli, in piedi davanti al trono. E i libri furono aperti. Fu aperto anche un altro libro, quello della 
vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Il 
mare restituì i morti che esso custodiva, la Morte e gli inferi resero i morti da loro custoditi e 
ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno 
di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita 
fu gettato nello stagno di fuoco. E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima 
infatti erano scomparsi e il mare non c'era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, 
scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 
 
3) Riflessione 11 su Apocalisse  20,  1  -  4,  11  -  21,  2 
● Poi vidi alcuni troni - a quelli che vi sedettero fu dato il potere di giudicare - e le anime dei 
decapitati a causa della testimonianza di Gesù e della parola di Dio, e quanti non avevano adorato 
la bestia e la sua statua e non avevano ricevuto il marchio sulla fronte e sulla mano. (Ap 20,4°) -  
Come vivere questa Parola? 
In questo brano troviamo due categorie di persone, i decapitati e quanti non avevano ricevuto il 
marchio sulla fronte e sulla mano della bestia. 
I decapitati siamo noi quando non agiamo in base alla nostra testa (piena di egoismo, superbia 
etc.), ma cerchiamo di conformarci a Gesù e di mettere in pratica quanto scritto nel Vangelo di 
Luca 11,28 “Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!”. Si conferma 
l'importanza “della Parola di Dio”, ne abbiamo accennato lunedì 21 novembre. 
Le persone che non hanno il marchio della bestia sulla fronte e sulla mano siamo noi quando non 
pensiamo (marchio sulla fronte) e non agiamo (marchio sulla mano) secondo le logiche di Dio. 
Illuminante il passo di San Paolo nella lettera ai Galati 5,19-21a “Del resto sono ben note le opere 
della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, 
dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere.” 
Come non accogliere l'invito di San Paolo in Galati 5,16 a camminare secondo la Spirito per vivere 
i suoi frutti (Galati 5,22 “amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, 
dominio di sé”) e dare “testimonianza di Gesù e della Parola di Dio”. 
Signore aiutami ad abbandonare i miei ragionamenti, spesso contorti, e mettere in pratica i tuoi 
insegnamenti 
Ecco la parola di Papa Francesco  (Udienza Generale - Mercoledì, 7 maggio 2014) : “Nel momento 
in cui lo accogliamo e lo ospitiamo nel nostro cuore, lo Spirito Santo comincia subito a renderci 
sensibili alla sua voce e a orientare i nostri pensieri, i nostri sentimenti e le nostre intenzioni 
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secondo il cuore di Dio. Nello stesso tempo, ci porta sempre più a rivolgere lo sguardo interiore su 
Gesù, come modello del nostro modo di agire e di relazionarci con Dio Padre e con i fratelli.” 
 
● «E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il 
mare non c'era più». (Ap 21, 1)  -  Come vivere questa Parola? 
Cieli e terra nuovi sono un'immagine profetica molto frequente: un modo cosmico per dire il 
cambiamento, per affermare la novità, la buona notizia che cambia il volto della creazione. La 
creazione non si arresta mai, ha impresso in sé la possibilità di generare continuamente e di 
trasformare la morte in vita. I cieli e la terra di prima spariscono ed ecco che si riproducono cieli e 
terra nuova. La rinnovata verginità dell'universo fa spazio alla generazione di colui che è il principio 
di tutto: Cristo. 
Questo rinnovamento è l'anelito nascosto in ciascuno di noi, il desiderio profondo di rinnovarsi, di 
cambiare che si nasconde dietro i nostri pessimismi, scoraggiamenti. Ma che è insito anche nelle 
nostre speranze, tanto che ogni giorno ci impegniamo a mettere le condizioni perché questi cieli e 
terra nuovi arrivino, trovino spazio e possibilità nel nostro mondo. 
Signore, quali sono i cieli nuovi e la terra nuova di oggi? Cosa dobbiamo lasciar morire e cosa 
deve poter crescere perché la novità di Dio possa rivelarsi e non rimanere soffocata dalla nostre 
nostalgie sterili? 
Ecco la voce Papa Francesco : Il Vangelo è novità. La Rivelazione è novità. Il nostro Dio è un Dio 
che sempre fa le cose nuove e chiede da noi questa docilità alla sua novità. Nel Vangelo, Gesù è 
chiaro in questo, è molto chiaro: vino nuovo in otri nuovi. Il vino lo porta Dio, ma dev'essere 
ricevuto con questa apertura alla novità. E questo si chiama docilità. Noi possiamo domandarci: io 
sono docile alla Parola di Dio o faccio sempre quello che io credo che sia la Parola di Dio? O 
faccio passare la Parola di Dio per un alambicco e alla fine è un'altra cosa rispetto a quello che Dio 
vuole fare?". 
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo  Luca  21,  29  -  33   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: «Osservate la pianta di fico e tutti gli 
alberi: quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, che ormai l'estate è vicina. Così 
anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra 
passeranno, ma le mie parole non passeranno». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca  21,  29  -  33   
●. Due riflessioni di carattere apocalittico costituiscono questo testo: una parabola sui segni 
premonitori della fine dei tempi (Lc 21,29-31), e una sentenza enigmatica sulla venuta prossima 
del regno di Dio (Lc 21,-32-33). 
Come il germogliare degli alberi in primavera, gli eventi evocati da Luca nel capitolo 21 del suo 
Vangelo sono segni premonitori della fine del mondo: guerre, persecuzioni dei credenti, terrore e 
morte (Lc 21,26-27). 
Una lettura attenta e approfondita ci permette di scoprire il segno della fine iscritto nella natura 
stessa dell'uomo. La vita dell'essere umano è un movimento che, da una parte va verso una 
comprensione e una scoperta sempre più grande del mondo, dall'altra va verso la morte e la sua 
disparizione. 
La morte e la risurrezione di Cristo ci fanno comprendere che la vita umana e terrena va 
silenziosamente verso la sua rovina ed è precisamente dopo la morte di Cristo che rifulge il 
messaggio di una vita nuova in Dio, che si manifesta in maniera luminosa a Pasqua e che ci dà la 
gioia di vivere. Il segno della croce di Cristo è il segno dell'amore di Dio per l'uomo e della salvezza 
che gli viene accordata. Tutta la vita dell'uomo è circondata da misteri divini fondamentali. E oggi, 
che il nostro mondo si rivela in cattivo stato, la fiamma della speranza in Gesù Cristo - che ci ha 
salvato morendo sulla croce - deve continuare a brillare nei nostri cuori. 
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L'amore di Dio è più forte della morte! Dio non ci dimenticherà al momento della nostra morte. Egli 
ci promette la felicità che non avrà mai fine. 
In questo mondo tutto passa come i fiori di primavera. Così avviene anche dell'uomo. Questo ci 
procura afflizione, ma la risurrezione di Gesù ci dà una speranza nuova: quella della vita eterna in 
Dio.  
 
● “Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che 
ormai l'estate è vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno 
di Dio è vicino”. Gesù sembra dare la chiave di lettura per discernere la sua venuta. E per farlo usa 
l’immagine del fico. È una scelta familiare per chi lo ascolta, ma è anche la pianta che germoglia e 
porta frutto senza passare attraverso la fioritura. Il fico non ha nessuna apparente bellezza, ma 
produce frutti buonissimi. È così anche per il legno della croce, per quell’esperienza che Gesù è 
venuto ad inaugurare: non ha nessuna bellezza apparente, eppure è l’unica che porta frutti veri e 
duraturi. C’è una particolare insistenza di Gesù nell’aprire gli occhi, nel vedere, nell’accorgersi. 
L’ultimo miracolo che ha compiuto prima di queste parole riguarda proprio la guarigione del cieco. 
Luca sembra suggerire che la fede ci aiuta a guardare finalmente le cose per ciò che sono e non 
per ciò che a noi appaiono. Vedere la verità di qualcosa ci dispone anche a fare delle scelte 
conseguenti. Ma a noi piace sempre pensare che non toccano a noi le scelte, ma a qualcuno altro, 
magari al successivo. Pensiamo, ad esempio, che non riguarda noi il problema della terra ferita, 
delle guerre irrisolte, delle situazioni di ingiustizia. Pensiamo sempre che ciò che conta, e con ciò 
anche la possibilità di fare i conti, riguardi altri. Ma Gesù è chiaro: “In verità vi dico: non passerà 
questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole 
non passeranno”. Siamo noi la generazione a cui Gesù sta rivolgendo questo invito. Ogni uomo e 
ogni epoca si ritrova rivolta questa Parola che gli è costantemente contemporanea. Il Vangelo 
riguarda sempre il presente e non un futuro prossimo o remoto. Gesù mi parla oggi e chiede che 
nell’oggi io faccia la differenza. Allora se non c’è peggior sordo di chi non vuol sentire, non c’è 
peggior cieco di chi non distoglie lo sguardo da ciò che c’ha davanti. 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta le raccomandazioni finali del Discorso Apocalittico. Gesù insiste su 
due punti: (a) sull'attenzione che bisogna dare ai segni dei tempi (Lc 21,29-31) e (b) sulla 
speranza, fondata nella fermezza della parola di Dio, che scaccia la paura e la disperazione (Lc 
21,32-33).. 
 
● Luca 21,29-31: Guardate il fico e tutte le piante. Gesù ordina di guardare la natura: "Guardate il 
fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l'estate è 
vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino". 
Gesù chiede di contemplare i fenomeni della natura per imparare come leggere ed interpretare le 
cose che stanno avvenendo nel mondo. I germogli sul fico sono un segno evidente che l'estate è 
ormai vicina. Così quando appaiono i sette segnali sono una prova che "il Regno di Dio è vicino!" 
Fare questo discernimento non è facile. Una persona sola non si rende conto di questo. Riflettendo 
insieme in comunità appare la luce. E la luce è questa: sperimentare in tutto ciò che succede la 
chiamata a non chiudersi nel presente, bensì mantenere aperto l'orizzonte e percepire in tutto ciò 
che succede una freccia che si dirige verso il futuro. Ma l'ora esatta della venuta del Regno, 
nessuno la conosce. Nel vangelo di Marco, Gesù arriva a dire: "Quanto poi a quel giorno o a 
quell'ora, nessuno li conosce, neanche gli angeli nel cielo, e neppure il Figlio, ma solo il Padre!" 
(Mc 13,32). 
 
● Luca 21,32-33: "In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. Il 
cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno". Questa parola di Gesù evoca la 
profezia di Isaia che dice: "Ogni uomo è come l'erba e tutta la sua gloria è come un fiore del 
campo. Secca l'erba, il fiore appassisce quando il soffio del Signore spira su di essi. Secca l'erba, 
appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura sempre" (Is 40,7-8). La parola di Gesù è fonte 
della nostra speranza. Ciò che dice avverrà! 
 
● La venuta del Messia e la fine del mondo. Oggi, molta gente vive preoccupata della fine del 
mondo. Alcuni, basandosi in una lettura errata e fondamentalistica dell'Apocalisse di Giovanni, 
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giungono perfino a calcolare la data esatta della fine del mondo. Nel passato, a partire dai "mille 
anni" citati dall'Apocalisse (Ap 20,7), si soleva ripetere: "L'anno mille è passato, ma il duemila non 
passerà!" Per questo, nella misura in cui il 2000 si avvicinava, molti erano preoccupati. C'era gente 
che angosciata per la venuta della fine del mondo, si tolse la vita. Ma il 2000 passò e non avvenne 
nulla. Non avvenne la fine del mondo! Nelle comunità cristiane dei primi secoli ci fu la stessa 
problematica. Vivevano nell'aspettativa della venuta imminente di Gesù. Gesù veniva a realizzare 
il Giudizio Finale per mettere fine alla storia ingiusta del mondo qui sulla terra ed inaugurare la 
nuova fase della storia, la fase definitiva del Cielo Nuovo e della Terra Nuova. Pensavano che 
questo sarebbe avvenuto tra una o due generazioni. Molta gente sarebbe stata ancora viva 
quando Gesù fosse apparso glorioso nel cielo (1Ts 4,16-17; Mc 9,1). C'erano persone che non 
lavoravano perfino più, perché pensavano che la venuta fosse cosa di pochi giorni o settimane 
(2Tes 2,1-3; 3,11). Pensavano così. Ma fino ad oggi, la venuta di Gesù non si è ancora avverata! 
Come interpretare questo ritardo? Per le strade delle città, la gente vede dipinte sui muri scritte 
che dicono Gesù ritornerà! Viene o non viene? E come sarà la sua venuta? Molte volte, 
l'affermazione "Gesù ritornerà" viene usata per intimorire le persone ed obbligarle a frequentare 
una chiesa determinata! 
 
● Nel Nuovo Testamento il ritorno di Gesù è sempre motivo di gioia e di pace! Per coloro che sono 
sfruttati ed oppressi, la venuta di Gesù è una Buona Novella! Quando ci sarà questa venuta? Tra i 
giudei, le opinioni erano varie. I sadduccei e gli erodiani dicevano: "I tempi messianici verranno!" 
Pensavano che il loro benessere durante il governo di Erode fosse espressione del Regno di Dio. 
Per questo, non accettavano cambiamenti e combattevano la predicazione di Gesù che invitava la 
gente a cambiare e a convertirsi. I farisei dicevano: "La venuta del Regno dipenderà dal nostro 
sforzo nell'osservanza della legge!" Gli esseni dicevano: "Il Regno promesso arriverà solo quando 
avremo purificato il paese da tutte le impurità". Tra i cristiani c'era la stessa varietà di opinioni. 
Alcuni della comunità di Tessalonica in Grecia, appoggiandosi nella predicazione di Paolo, 
dicevano: "Gesù ritornerà!" (1 Tes 4,13-18; 2 Tes 2,2). Paolo risponde che non era così semplice 
come loro immaginavano. Ed a coloro che non lavoravano dice: "Chi non lavora non ha diritto di 
mangiare!" (2Tes 3,10). Probabilmente, si trattava di persone che all'ora dei pasti andavano a 
mendicare cibo presso la casa del vicino. Altri cristiani pensavano che Gesù sarebbe ritornato solo 
dopo che il vangelo fosse stato annunziato al mondo intero (At 1,6-11). E pensavano che, quanto 
maggiore fosse lo sforzo per evangelizzare, tanto più rapidamente sarebbe avvenuta la fine del 
mondo. Altri, stanchi di aspettare, dicevano: "Non tornerà mai! (2 Pt 3,4). Altri, basandosi in parole 
di Gesù dicevano con ragione: "E' già in mezzo a noi!" (Mt 25,40). Oggi avviene la stessa cosa. 
C'è gente che dice: "Come stanno le cose sia nella Chiesa che nella società, stanno bene". Non 
vogliono cambiamenti. Altri aspettano la venuta immediata di Gesù. Altri pensano che Gesù 
ritornerà solo attraverso il nostro lavoro e annuncio. Per noi, Gesù è già in mezzo a noi (Mt 28,20). 
E' già accanto a noi nella lotta per la giustizia, per la pace e per la vita. Ma la pienezza non è 
ancora giunta. Per questo, aspettiamo con perseveranza la liberazione dell'umanità e della natura 
(Rom 8,22-25). 
______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini si adoperino con Dio per l'avvento di un mondo nuovo, senza guerre e 
violenze, guidato dall'amore, dalla giustizia e dall'uguaglianza tra le persone e tra i popoli. 
Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa si mantenga sempre sposa fedele di Cristo e sia in mezzo al mondo come 
fiaccola che riscalda e illumina. Preghiamo ? 
- Perché i fragili, gli instancabili e gli sfiduciati trovino, nella parola di Dio che non passa, la stabilità 
e il conforto alla loro inquietudine. Preghiamo ? 
- Perché questa nostra comunità si costruisca e si consolidi nell'ascolto della parola di Dio e nella 
certezza di essere piccolo germe della santa Gerusalemme. Preghiamo ? 
- Perché celebriamo questa eucaristia come viatico all'incontro definitivo con il Cristo che ci invita 
al banchetto del cielo. Preghiamo ? 
- Perché viviamo in questo mondo come ospiti e pellegrini. Preghiamo ? 
- Per i bambini e i ragazzi del nostro quartiere. Preghiamo ? 
- Signore della vita e creatore di ogni cosa, custodisci con paterna bontà la nostra famiglia, perché 
al sorgere di ogni giorno ti possa lodare con infinita gratitudine, nella certezza che il tuo Cristo 
verrà. Preghiamo ? 
- Gesù chiede di guardare il fico per contemplare i fenomeni della natura. Nella mia vita ho 
imparato già qualcosa contemplando la natura? 
- Gesù disse: "Il cielo e la terra scompariranno, ma le mie parole non scompariranno". Come 
incarno nella mia vita queste parole di Gesù? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo  83 
Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
 
L'anima mia anela 
e desidera gli atri del Signore. 
Il mio cuore e la mia carne 
esultano nel Dio vivente. 
 
Anche il passero trova una casa 
e la rondine il nido dove porre i suoi piccoli, 
presso i tuoi altari, Signore degli eserciti, 
mio re e mio Dio. 
 
Beato chi abita nella tua casa: 
senza fine canta le tue lodi. 
Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio: 
cresce lungo il cammino il suo vigore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
. 
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Lectio del sabato   28  novembre  2026 

 
Sabato della Trentaquattresima  Settimana del Tempo Ordinario   (Anno  A) 
Lectio : Apocalisse  22,  1  -  7 
            Luca  21,  34  -  36   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, che hai voluto ricapitolare tutte le cose in Cristo tuo Figlio, Re 
dell'universo, fa' che ogni creatura, libera dalla schiavitù del peccato, ti serva e ti lodi senza fine. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Apocalisse  22,  1  -  7 
L'angelo del Signore mostrò a me, Giovanni, un fiume d'acqua viva, limpido come cristallo, che 
scaturiva dal trono di Dio e dell'Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall'altra 
del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all'anno, portando frutto ogni mese; le 
foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il 
trono di Dio e dell'Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo 
nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di 
sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli. E mi disse: «Queste 
parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per 
mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi 
custodisce le parole profetiche di questo libro». 
 
3) Riflessione 13  su Apocalisse  22,  1  -  7 
● In mezzo alla piazza della città e da una parte e dall'altra del fiume si trova un albero di vita che 
dà dodici raccolti e produce frutti ogni messe; le foglie dell'albero servono a guarire le nazioni. E 
non vi sarò più maledizione. (Ap 22,2-3) - Come vivere questa Parola? 
Questo brano dell'ultimo libro della Bibbia è colmo di realtà consolanti anche se disseminato di 
avvisi che richiamano alla vigilanza in ordine a un Dio che, essendo Padre tenerissimo ma non 
bonaccione, ci chiederà il rendiconto della nostra vita. La città di cui qui si parla allude alla Chiesa, 
ma anche a tutto il mondo dove scorre un fiume le cui acque sono vivificanti. Ma nella pericope qui 
riportata l'attenzione è attirata da uno splendido albero che è così fecondo da offrire i suoi frutti 
puntualmente ogni mese. Le sue foglie contengono una qualità di energia terapeutica che guarisce 
le malattie (in gran parte di ordine morale) della gente di ogni nazione, etnia, colore. 
Un'affermazione chiude in splendore di speranza: non ci sarà più maledizione, cioè quelle 
conseguenze del tutto deteriori di chi, commettendo il male ha inquinato la terra, saranno superate 
dalla vittoria di Gesù che, risorgendo da morte, dissolverà la maledizione, perché in tutti e in tutto 
prevalga un'energia di benedizione - gioia infinita. 
O Maria, che come una mamma stai davanti alla casa, aiutaci a contemplare con Te l'albero della 
Vita che rappresenta Gesù Crocifisso e Risorto. Ravviva in noi la fede perché con Lui e in Lui la 
nostra vita porti frutti di amore. 
Ecco la voce di un fisico e filosofo Albert Einstein: La crisi è la più grande benedizione per le 
persone e le nazioni, perché la crisi porta progressi. La creatività nasce dall'angoscia come il 
giorno nasce dalla notte oscura. È nella crisi che sorge l'inventiva, le scoperte e le grandi strategie. 
Chi supera la crisi supera se stesso senza essere 'superato'. 
 
● «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo 
per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi 
custodisce le parole profetiche di questo libro». (Ap 22,7) - Come vivere questa Parola? 
Ecco io vengo presto! Queste parole di Gesù bastano per resistere nella vita. Alla fine non importa 
come quantificare questo presto. La tentazione di ridurlo in giorni, mesi, anni è forte. Ma non serve. 
"Vengo presto!": una certezza, che ci permette di vivere con motivazione, di lavorare con passione, 
di desiderare non l'impossibile, ma quello che costruisce possibilità per tutti. 
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L'Apocalisse, questo libro così particolare e lì per lì poco accessibile, si chiude con questa 
affermazione. Le visoni che ci hanno accompagnato in questi giorni, la lettura dei tanti simboli 
incontrati ci hanno condotto a non temere le circostanze più negative e ad aspettare con speranza 
il Signore che viene, invocandolo: Maranatha! 
Signore, il tempo di avvento che ora inizia, non sia vissuto da noi come il solito avvento senza 
senso. Sia un tempo di grazia speciale, che risvegli in noi l'attesa che genera novità, che fa spazio 
alla tua vita in noi. 
Ecco la voce di Papa Francesco (angelus 1° dicembre 2013)  : "L'avvento. Come nella vita di 
ognuno di noi c'è sempre bisogno di ripartire, di rialzarsi, di ritrovare il senso della mèta della 
propria esistenza, così per la grande famiglia umana è necessario rinnovare sempre l'orizzonte 
comune verso cui siamo incamminati. L'orizzonte della speranza!" 
"Ma quando accadrà questo? - si domanda il Papa- Che bel giorno sarà, nel quale le armi saranno 
smontate, per essere trasformate in strumenti di lavoro! Che bel giorno sarà quello! E questo è 
possibile! Scommettiamo sulla speranza, sulla speranza della pace, e sarà possibile!" 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo  Luca  21,  34  -  36   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si 
appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi 
addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla 
faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a 
tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo». 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo  Luca  21,  34  -  36  
● Le parole di Gesù ci chiedono di essere pronti e vigilanti: l'ultimo giorno è vicino. Dunque 
bisogna prepararsi ad esso. 
Questo avvertimento ci ricorda che esiste la Verità e che la nostra vita ha un senso profondo. 
Questa Verità è precisamente nostro Signore, che dà un fondamento alla nostra esistenza e che 
con la sua grazia illumina il nostro essere interiore. È a motivo di questo dono e del suo appello 
che è necessario che rimaniamo pronti e vigilanti. 
Per questa ragione, il dovere della vigilanza è un imperativo primordiale in vista del mondo futuro. 
Ogni uomo ha il dovere di preoccuparsi della sua vita personale, in modo che la morte non lo colga 
in stato di peccato mortale. L'avvertimento, l'esortazione che costituisce questo brano di Vangelo si 
applica anche alla nostra situazione presente, all'importanza, al significato e al valore del tempo 
che viviamo. 
Per comprendere nel modo giusto la fine del mondo, è necessario che non perdiamo di vista 
questo: il regno di Dio (il regno di Gesù) arriverà domani e la prossimità della sua venuta comporta 
un sovrappiù di tentazioni e un combattimento più grande; ma essa ci porta nello stesso tempo la 
speranza di avere parte alla risurrezione di Cristo. Nella nostra esistenza quaggiù, siamo 
simultaneamente portatori di segni di morte e di risurrezione. Per questo dobbiamo essere attenti 
alla parola di Gesù e impregnare di essa la nostra esistenza per non correre il rischio di essere 
condannati al momento del giudizio finale. 
 
● “State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni 
della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso”. Quando la vita comincia a farsi 
difficile, la cosa che ci viene più semplice e rifugiarci in qualche guscio. Il sonno rappresenta molto 
spesso una via di fuga dalle cose difficili. Per questo chi è angosciato a volte tende a dormire 
molto. Ma c’è una declinazione del sonno alternativa: è quella che viene fatta attraverso vie di fuga 
ancora più distruttive come l’alcol, la droga, il sesso, i piaceri. Delle volte cadiamo in questi 
meccanismi non per semplice superficialità ma per disperazione. Il livello di sofferenza in noi 
diventa così alto che non riusciamo a reggere la fatica della vita e cerchiamo questo tipo di 
antidolorifici. Fare questo è altamente pericoloso perché ci condanna a una vita che alla fine non ci 
appartiene più, e proprio per questo tutto ci si rivolta contro come tragedia e dramma: “come un 
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laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra”. Gesù propone 
un’alternativa a tutto ciò: “Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a 
tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell'uomo”. La preghiera è ciò che può 
aiutarci a vincere questa tentazione di fuga che ci insegue sempre nella vita. Ma la maggior parte 
della gente o non crede nella preghiera o è convinta di non essere in grado di pregare. Chi non 
crede nella preghiera è perché pensa di doversi rivolgere solo a se stesso, alle proprie forze, alla 
propria volontà, ma basta essere leali per accorgersi che noi non abbiamo mai tutte le forze 
necessarie e abbiamo bisogno di essere aiutati, sorretti. Chi invece pensa di non saper pregare 
non si accorge che l’unica maniera di imparare a farlo è cominciare a pregare. Solo chi prova a 
pregare alla fine impara a pregare. Ma se aspettiamo il giorno in cui saremo ferrati nella teoria, 
allora non pregheremo più perché la preghiera non è teoria, ma pratica. 
 
● Stiamo giungendo alla fine del lungo discorso apocalittico ed anche alla fine dell'anno 
ecclesiastico. Gesù dà un ultimo consiglio, invitandoci alla vigilanza (Lc 21,34-35) ed alla preghiera 
(Lc 21,36). 
 
● Luca 21,34-35: Attenzione a non perdere la coscienza critica. "State bene attenti che i vostri 
cuori non si appesantiscano in dissipazione, ubriacature e affanni della vita e che quel giorno non 
vi piombi addosso all'improvviso, come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano 
sulla faccia di tutta la terra". Un consiglio simile Gesù l'aveva già dato quando gli chiesero 
dell'avvento del Regno (Lc 17,20-21). Lui rispose che l'avvento del Regno avviene come un lampo. 
Improvvisamente, senza preavviso. Le persone devono stare attente e preparate, sempre (Lc 
17,22-27). Quando l'attesa è lunga, corriamo il pericolo di essere distratti e di non fare attenzione 
agli avvenimenti della vita "i cuori si appesantiscono in dissipazioni, ubriachezze e affanni della 
vita". Oggi, le molte distrazioni ci rendono insensibili e la propaganda può perfino cambiare in noi il 
senso della vita. Lontani dalla sofferenza di tanta gente nel mondo, non ci rendiamo conto delle 
ingiustizie che si commettono. 
 
● Luca 21,36: Preghiera, fonte di coscienza critica e di speranza. "Vegliate e pregate in ogni 
momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti 
al Figlio dell'uomo". La preghiera costante è un mezzo assai importante per non perdere la 
presenza di spirito. Approfondisce nel nostro cuore la consapevolezza della presenza di Dio in 
mezzo a noi e, così, ci dà forza e luce per sopportare i giorni brutti e crescere nella speranza. 
 
- Riassunto del Discorso Apocalittico (Lc 21,5-36). Abbiamo trascorso cinque giorni, da martedì ad 
oggi sabato, meditando ed approfondendo il significato del Discorso Apocalittico per la nostra vita. 
Tutti e tre i vangeli sinottici riportano questo discorso di Gesù, ognuno a modo suo. Cerchiamo di 
vedere da vicino la versione che il vangelo di Luca ci offre. Qui diamo un breve riassunto di ciò che 
abbiamo potuto meditare in questi cinque giorni. 
 
● Tutto il Discorso Apocalittico è un tentativo di aiutare le comunità perseguitate a collocarsi 
nell'insieme del piano di Dio e cosi avere speranza e coraggio per continuare il cammino. Nel caso 
del Discorso Apocalittico del vangelo di Luca, le comunità perseguitate vivevano nell'anno 85. 
Gesù parlava nell'anno 33. Il suo discorso descrive le tappe o i segnali della realizzazione del 
piano di Dio. In tutto sono 8 i segnali e i periodi da Gesù fino ai nostri tempi. Leggendo e 
interpretando la sua vita alla luce dei segnali dati da Gesù, le comunità scoprivano a che altezza si 
trovava l'esecuzione del piano. I primi sette segnali erano già avvenuti. Appartenevano tutti al 
passato. Sopratutto il 6º e il 7º segnale (persecuzione e distruzione di Gerusalemme) le comunità 
trovano l'immagine o lo specchio di ciò che stava avvenendo nel loro presente.  
 
● Ecco i sette segnali: 
Introduzione al Discorso (Lc 21,5-7) 
1º segnale: i falsi messia (Lc 21,8); 
2º segnale: guerra e rivoluzioni (Lc 21,9); 
3º segnale: nazioni che lottano contro altre nazioni, un regno contro un altro regno (Lc 21,10); 
4º segnale: terremoti in diversi luoghi (Lc 21,11); 
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5º segnale: fame, peste e segni nel cielo (Lc 21,11); 
6º segnale: persecuzione dei cristiani e missione che devono svolgere (Lc 21,12-19) + Missione 
7º segnale: distruzione di Gerusalemme (Lc 21,20-24) 
Giungendo a questo 7º segnale le comunità concludono: "Siamo nel 6° e nel 7° segnale. E questa 
è la domanda più importante: "Quanto manca alla fine?" Chi è perseguitato non ne vuole sapere di 
un futuro distante. Ma vuole sapere se sarà vivo il giorno dopo o se avrà la forza per sopportare la 
persecuzione fino al giorno seguente. La risposta a questa domanda inquietante viene nell'ottavo 
segnale: 
8º segnale: cambiamenti nel sole e nella luna (Lc 21,25-26) annunciano la venuta del Figlio 
dell'Uomo. (Lc 21,27-28). 
 
● Conclusione: manca poco, tutto è secondo il piano di Dio, tutto è dolore da parto, Dio è con noi. 
E' possibile sopportare. Cerchiamo di testimoniare la nostra fede nella Buona Novella di Dio, 
annunciataci da Gesù. Alla fine, Gesù conferma tutto con la sua autorevolezza (Lc 21,29-33). 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini aprano le porte a Cristo, lo riconoscano presente nella loro vita e accolgano il 
messaggio della sua parola e dell'insegnamento della Chiesa. Preghiamo ? 
- Perché la Chiesa viva in costante atteggiamento di conversione ed esprima, soprattutto nella 
vigilanza e nella preghiera, l'attesa del suo Signore. Preghiamo ? 
- Perché chi ha conosciuto l'amarezza del vizio, ma lotta per uscire dal suo potere, incontri il volto 
sereno del Cristo e gusti la gioia profonda del bene. Preghiamo ? 
- Perché chi si sente vinto dall'alcol, trovi nell'abbraccio del Signore e nella comprensione dei 
vicini, la strada del recupero e della redenzione. Preghiamo ? 
- Perché ci prepariamo ad accettare e vivere la nostra morte come il sereno tramonto che prepara 
un'alba nuova che non avrà mai fine. Preghiamo ? 
- Perché crediamo nella forza rigeneratrice della preghiera. Preghiamo ? 
- Perché viviamo con fede le difficoltà della vita di ogni giorno. Preghiamo ? 
- O Cristo che sei l'alfa e l'omega, il principio e la fine, insegnaci a sperare in te e non saremo 
confusi in eterno. Preghiamo ? 
- Gesù chiede vigilanza per non lasciarci sorprendere dai fatti. Come vivo questo consiglio di 
Gesù? 
- L'ultimo avvertimento di Gesù, alla fine dell'anno ecclesiastico è questo:Vegliate e pregate in ogni 
momento. Come vivo questo consiglio di Gesù nella mia vita? 
 
7) Preghiera finale : Salmo 94 
Marána tha! Vieni, Signore Gesù! 
 
Venite, cantiamo al Signore, 
acclamiamo la roccia della nostra salvezza. 
Accostiamoci a lui per rendergli grazie, 
a lui acclamiamo con canti di gioia. 
 
Perché grande Dio è il Signore, 
grande re sopra tutti gli dèi. 
Nella sua mano sono gli abissi della terra, 
sono sue le vette dei monti. 
Suo è il mare, è lui che l'ha fatto; 
le sue mani hanno plasmato la terra. 
 
Entrate: prostràti, adoriamo, 
in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. 
È lui il nostro Dio 
e noi il popolo del suo pascolo, 
il gregge che egli conduce. 
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